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PRELUDIO 




o< 



^dio r usata poesia: concede 
comoda al vulgo i flosci fianchi e senza 
palpiti sotto i consueti amplessi 
stendesi e dorme. 



A me la strofe vigile, balzante 
co 1 plauso e il piede ritmico ne' cori: 
per r ala a volo io colgolai si volge 
ella e repugna. 
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Tal fra le strette d' amator silvano 
torcesi un* evia su '1 nevoso Edone : 
più belli i vezzi del fiorente petto 
saltan compressi, 



e baci e strilli su 1' accesa bocca 
mesconsi: ride la marmorea fronte -^ 
al sole: effuse in lunga onda le chiome 
fremono a' venti. 




IDEALE 



Casoucci. 




p 



oi che un sereno vapor d* ambrosia 
da la tua coppa diffuso awolsemii 
o Ebe con passo di dea 
trasvolata sorridendo via; 



non più del tempo l'ombra o de l'algida 
cure sul capo mi sento; sentomi» 
o Ebe, r ellenica vita 
tranquilla per le vene fluire» 
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E 1 minati giti pe 1 declivio 
de 1* età mesta giorni rìsursero, 
o Ebe, nel tuo dolce lume 
a£:o£:nanti di rinnovellare; 



e i novelli anni da la caligine 
volenterosi la fronte adergono, 
o Ebe, al tuo raggio che sale 
tremolando e roseo li saluta. 



A gli uni e gli altri tu ridi, nitida 
stella, da 1' alto. Tale ne i gotici 
delubri, tra candide e nere 
cuspidi rapide sallenti 
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con doppia al cielo fila marmorea* 
sta su r estremo pimiacol placida 
la dolce fanciulla di lesse 
ttttta avvolta di faville d' oro. 



Le ville e il verde piano d' ar^^entei 
fiumi rigato contempla aerea» 
le messi ondeggianti ne' campi, 
le raggianti sopra V alpe nevi: 



e a lei d* intomo le nubi volano: 
fuor de le nubi ride ella fulgida 
a V albe di maggio fiorenti, 
a gli occasi di novembre mesti* 



FANTASIA 




Tu 



parli; e, de la voce a la molle aura 
lenta cedendo, si abbandona T anima 
del ttto parlar su 1' onde carezzevoli, 
e a strane plaghe naviga. 



Naviga in un tepor di sole occiduo 
ridente a le cerulee solitudini: 
tra cielo e mar candidi augelli volano, 
isole verdi passano, 

Carducci. 
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Piantata V asta in su V arena patria, 

a terra salta un uom ne 1' armi splendido: . 

è forse Alceo da le battaglie reduce 

a le vergini lesbie? 




IN UNA CHIESA GOTICA 




s 



orgono e in agili file dilungano 
gì' immani ed ardui steli marmorei, 
e ne la tenebra sacra somigliano 
di giganti un esercito 



che guerra mediti con T invisibile: 
le arcate salgono chete, si slanciano 
quindi a voi rapide, poi si riabbracciano 
prone per Talto e pendule: 
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Anch' ei, tra '1 dubbio giorno d' un gotico 
tempio avvolgendosi. TAlighier, trepido 
cercò r imagine di Dio nel gemmeo 
pallore d* una femina. 



Sott'esso il candido vel, de la vergine 
la fronte limpida fulgea ne 1' estasi, 
mentre fra nuvoli d' incenso fervide 
le litanie saliano; 



salian co' murmuri moUi, co' fremiti 
lieti saliano d un voi di tortori, 
e poi con r ululo di turbe misere 
che al ciel le braccia tendono. 

Carducci. 
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< 



Mandava V organo pe' cupi spazi! 
sospiri e strepiti: da V arche- candide 
parea che V anime de' conéan^uinel 
sotterra rispondessero. ' ' . 



Ma da le mitiche vette di Fiesole, 
tra le pie storie pe' vetri roseo- 
guardava Apolline: su l'aitar massimo 
impallidiano i cereL 



£ DiOite ascendere tra inni d' angeli 
la tóftca vergine transfigun^tesi 
vedea, sentiasi sotto i pie fìggere 
rossi d' inferno i baratri. 



, ,' ^ i 
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Non io le ans^eliche s^lorie né i dèmoni» 
io veggo un fievole baglior che trepida 
per 1' umid' aere: freddò crepuscolo 
fascia di tedio Tanlma. 



Addio, semitico nume! Continua 
ne' tuoi misteri la morte domina. 
O inaccessibile re de gli -spiriti, 
tuoi tcQipli il sole escludono. 



Cruciato màrtire tu cruci gli uomini, 
'tu di tristizia V nBz contamini: 
ma i cieli splendono, ma i campi ridono» 
ma d' amore, lampeggiano 



KU occhi di Lidia. Vederti, o Lidia, 
vorrei tra no candido coro di verdini 
daniaiido cingere 1' ara d' ApolUne 
alta ne' rosei vesperi 



ragelante in pario marmo Ira I lauri, 
versare anemoni da le man, gioia 
da (Il occhi fulgldli dal labbro armonico 
un Inno di Bacchilidc. 



NELLA PIAZZA DI SAN PETRONIO 



IN UNA SERA D' INVERNO 



> , 




k. • 



ui'ge nel chiaro inYctno4».f<yscd- turrita Bolo'^a» 
e il colle j^pra bianco di ne^ rid[e. , ' , " . ^ ' 



È* * * • * 

•r ora soave 'che ti sol jnóritnra saluta' ' 

le torri c'I tempio» divo PetronioV tuo; 

" . 'v . ■ " • 

. -' ■ ' \. ' 
. •• . • . • ■ 

le torri Peni merli tàitt*ala di secolo lambe, ' 
e d^ solenne tempio ^.solitaria ciiqa^ 






4 ' 



>* *. 



f,. -, 



•»/» 



IX cielo ^n fre44o fulgqre adamànHno <brliHa; 
e r a6r- come véla d* jairgento. giac« 



r. ' 



• • 






>..#. 
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sn '1 fòro, lieve sfumando a tomo le moli 
che il braccio armato' cupe levò degli avi. 



Stt gli alti fastigi s' indugia ti sole guardando 

m 

<:on un.. sorriso languido di viola. 



•che ne la bigia piètra noi fosco vermiglio mattone 
par che risvegli 1' anima dei secoli, 



e UA desio mesto pe *1 rigido aSre sveglia 
dt rosei maggia di calde aulènti sere, 

<luando le donne gentili danzavano in piazza 
•e coM re vinti i consoli tornavano. 



Tale la musa side fuggente al verso in cui trema 
uh desiderio vano de la bellezza antica. 



su U ADDA 




V— 'orri, tra' rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cenilo : Lidia su '1 placido 
fiume, e il tenero amore, 
al sol occiduo naviga. 



Ecco, ed il memore ponte dilungasi: 
cede r aereo de gli archi slancio, 
e al liquido s'agguaglia 
pian che allargasi e mormora. 



38 ODI BARBASB. 



Le mura dirute di Lodi fuggono 
arrampicandosi nere al declivio 
verde e al docile colle. 
Addio, storia de gli uomini. 



Quando il romuleo marte ed il barbaro 
TVLggtr ne* ferrei cozzi, e qui vindice 
la rabbia di Milano 
arse in itali incendii, 



tu ancor dal Lario verso l' Eridano 
scendevi, o Addua, con desio placido 
con murmure solenne 
giù pe' taciti pascoli. 
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Quando su 1 dubbio ponte tra i folSTori 
passava il pallido còrso, recandosi 
di due secoli il fato 
ne Tesile man spiovine, 



tu il molto celtico sangue ed il. teutono 
lavavi, ò Addua, via: su le tremule 
acque il nitrico fumo 
putrido disperdeasi 



Moriano gli ultimi tuon de la folgore 
franca ne i concavi seni: volgeasi 
da i limpidi* lavacri 
jì bue candido, attonito. 
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Ov' è or r aquila di Pompeo ? l' aquila 

ov' è de r ispido sir di Soavia 

e del pallido còrso? 

Tu corri, o Addua cenilo. 



Corri tra' rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cenilo: Lidia sul placido 
fiume, e il tenero amore, 
al sole occiduo naviga. 



Sotto l'olimpico riso de l'aere 

la terra palpita: ogni onda accendesi 

e trepida risalta 

di fulgidi amor turgida. 



ODI BARBARS. 41 



MoUe de' giovani prati T effiavio 

va sopra l'amido pian: l'acque a' margini 

di gemiti e sorrisi 

un suon morbido frangono. 



E il legno scivola lieve: tra le uberi 
sponde lo splendido fiume devolvesi: 
trascorrono de' campi 
i grandi alberi» e accennano. 



E giù da gli alberi, su da le floride 
siepi, per l'auree strisce e le rosee, 
s' inseguono gli augelli 
e amore ilari mescono. 



Carduccl 
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Corri tra' rosei fuochi del vespero, 
corri, Addua cérulo: Lidia su'l placido 
fiume naviga, e amore 
d'ambrosia irriga l'aure. 



Tra' pingui pascoli sotto il sole aureo 
tu co']' Eridano scendi a confonderti: 
precipita a l'occaso 
il sole infaticabile. 



O sole, Addua corrente, l'anima 
per un elisio dietro voi naviga: 
ove ella -e il mutuo amore, 
o Lidia, perderannosi ? 
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Non so; ma perdermi lungi da gli uomini ; 
amo or di Lidia nel guardo languido, 
ove nuotano ignoti 
desiderii e misterii. 




ALLA STAZIONE 

IN UNA MATTINA D' AUTUNNO 




o, 



'h quei fanali come s'inseguono 
accidiosi là dietro gli alberi, 
tra i rami stillanti di pioggia 
sbadigliando la luce su *1 fango! 



Flebile, acuta, stridula fischia 
la vaporiera da presso. Plumbeo 
il cielo e il mattino d'autunno 
come un grande fantasma n' è intomo. 
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Dove e a che move questa che affrettasi 
a i carri oscuri ravvolta e tacita 
gente? a che ignoti dolori 
o tormenti di speme lontana? 



Tu pur pensosa, Lidia, la tessera 
al secco taglio dai de la guardia, 
e al tempo incalzante i begli anni 
dai, gV istanti gioiti e i ricordi. 



Van lungo il nero convoglio e vengono 
incappucciati di nero i vigili, 
com' ombre: una fioca lanterna 
hanno, e mazze di ferro: ed i ferrei 
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freni tentati rendono un lugubre 
rintocco lungo: di fondo a Taniiha 
un' eco di tedio risponde 
doloroso, che spasimo pare. 



E gli sportelli sbattuti al chiudere 
paiono oltraggi: sqherno par rultiAo 
appello che rapido suona: 
grossa scroscila su' vetri la pioggia. 



Già il mostro conscio di sua metallica 
anima sbufifa» crolla, ansa, i fiamme! 
occhi sbarra; immane pel buio 
gitta il fischio che sfida lo spazio. 



Carducci. 
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Va l'empio mostro; ton traino orribile * 
sbattendo l' ale gli amor miei portasi. ' 
Ahi, la bianca faccia e'I bel velo 
salutando scompar ne la tenebra. 



viso dolce di pallor roseo, • 

« 

o stellanti occhi di pace, o candida 
tra' floridi ricci inchinata 
pura fronte con atto soave! 



Fremca la vita nel tepid' aere, 
fremea l'estate quando mi arrisero; 
e il giovine sole di giugno 
si piacea di baciar luminoso 



4 

« * 
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in tra i riflessi del crin castanei 
la molle guancia: come un* aureola 
più belli del sole i miei sogni 
ricingean la persona gentile. 



Sotto la pioggia, tra la caligine 

torno ora, e ad esse vorrei confondermi; 

barcollo com' ebro, e mi tocco, 

non anch' io /ossi dunque un fantasma. 



Oh qual caduta di foglie, gelida, 
continua, muta, greve, su l'anima! 
Io credo che solo, che eterno, 
che per tutto nel mondo è novembre. 



RUIT HORA 




v^ desiata verde solitudine 

lungi al rumor de gli uomini ! 

qui due con noi divini amici vengono, 

vino ed amore, o Lidia. 



Deh, come ride nel cristallo nitido 
Lieo, l'eterno giovine I 
come ne gli occhi tuoi, fulgida Lidia, 
trionfa amore e sbendasi! 
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Il sol traguarda basso ne la pergola, 

e si rifrange roseo 

nel mio bicchiere: aureo scintilla e tremola 

fra le tue chiome, o Lidia. 



Fra le tue nere chiome, o bianca Lidia, 
langue una rosa pallida; 
e una dolce a me in cuor tristezza subita 
tempra d' amor gì' incendii. 



Dimmi: perché sotto il fiammante vespero 
misteriosi gemiti 

manda il mare là giù? quai canti, o Lidia, 
tra lor quei pini cantano? 
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Vedi con che desfo quei colli tendono 

le braccia al sole occiduo: 

cresce T ombra e li fascia: ei par che chiedano 

il bacio ultimo, o Lidia. 



i 
Io chiedo i baci tuoi, se T ombra avvolsremi, 

Lieo, dator di srioia: 

io chiedo gli occhi tuoi, fulfi^iOii Lidia, 

se IperTon precipita. 



E precipita Torà. O bocca rosea, 
schiuditi: o fior de l'anima, 
o fior del desiderio, apri i tuoi calici: 
o care braccia, apritevi 

Casducci. 8 



MORS 

(NELL'EPIDEMIA DIFTERITICA) 




V^uando a le nostre case la diva severa discende» 
da Innsri il rombo de la volante s'ode, 



e r ombra de Tala che srellda gelida avanza 
diffonde intomo lugubre silenzio. 



Sotto la yefiTente ripiesrano gli uomini il capo» 
ma i sen feminei rompono in aneliti. 



Tale de gli alti boschi, se luglio il tuiliine addenta» 
non corre un fremito per le virenti cime: 
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immobili quasi j>er brivido gli alberi stanno, 
e solo il rivo roco s^ode gemere. 



Entra ella, e passa« e tócca; e senza pnr volgersi atterra 
gli arbusti lieti di lor rame giovani; 



miete le bionde spiche, strappa anche i grappoli verdi» 
coglie le spose pie, le verginette vaghe 

ed i fanciulli: rosei tra l*ala nera ei le braccia 
al sole a i giuochi tendono e sorridono. 

Ahi tristi case dove tu innanzi a' volti de* padri, 
oscura diva, spegni le vite nuove! 



Ivi non pid le stanze sonanti di risi e di festa, 
o di bisbigli, come nidi d* augelli a maggio: 



1 DOD pia it mmorc de gli anni lieti creicenti. 
n de gli amor le cure, non d'Imeneo le danze: 



invecchiai! Ivi ne l' ombra t snperitlli, al rombo 
del tno rlionic teso l' orecchio, o dea. 



LA TORRE DI NERONE 



DA AUGUST V. PLATEN odem 



l 



Carducci. 
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larra la fama, e ancor n'ha orrore il popolo: 
Nerone, indetto a la città V incendio, 
•ali §u quella torre a lo spettacolo 
del rog^o, allegro ed avido* 



Correano al cenno sno gV incendiarli, 
baccanti in festa, e roteavan picei 
•erti di fiamma. Dritto sn* merli aurei 
Neron tocca la cetera. 



— Gloria — egli canta — al fuoco; a 1' oro 
ei degno del Titan che al cielo tolselo: 
l'aogel di Giove il porca: ed il primo al 
egli accolse di Bromio. 



Vieni, splendido nome: al crine i pampini, 
molle danza sa'l mondo anzi che in polvere 



ALLE FONTI DEL CLITUMNO 

Hinc albi, Clitumne, greges et maxima taurus 
victima, saepe tuo perfusi flumine sacro, 
romanos ad tempia deAm duxere triumphos^ 

VlRGIL. g. II 146. 



>17^ 



1 ^ 



A, 



^ncor dal monte, che di foschi onde^^cria 
frassini al vento mormoranti e Itm^^e 
per Taure odora fresco di silvestri 
salvie e di timi* 



scendon nel vespero amido, o Clitumnot 
a te le ^eggi: a te T umbro fanciullo 
la riluttante pecora ne l' onda 
immerc^e, mentre 
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verMui dal seno de la madre adusta» 
che scalza siede al casolare e canta, 
una poppante volgesi e dal viso 
tondo sorride: 



pensoso il padre, di caprine pelli 
r anche ravvolto come i fauni antichi, 
regge il dipinto plaustro e la forza 
de' bei giovenchi, 



de' bei giovenchi dal quadrato petto, 
erti su'l capo le lunate corna, 
dolci ne gli occhi, nivei, che il mite 
Virgilio amava. 
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Oscure intanto fumano le nubi 
su l'Apennino: grande, austera» verde 
da le montagne digradanti in cerchio 
VUmbiTa guarda* 



Salve, Umbria verde, e tu del puro fonte 
nume Clitumnol Sento in cuor l'antica 
patria e aleggiarmi su V accesa fronte 
gV itali iddii« 



Chi r ombre indusse del piangente salcio 
su* rivi sacri? ti rapisca il vento 
de l'ApenninOi o molle pianta, amore 
d'umili tempi! 

Cabduccl 10 
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Qui pugni a' verni e arcane istorie frema 
co 1 palpitante maggio ilice nera, 
a cui d'allegra giovinezza il tronco 
l'edera veste: 



qui folti a tomo l'emergente nume 
stieno, giganti vigili, i cipressi; 
e tu fra l' ombre, tu fatali canta 
carmi, o Citumno. 



O testimone di tre imperi, dinne 
come il grave umbro ne' duelli atroce 
cesse a l'astato velite e la forte 
Etruria crebbe: 



ODI BARBARE. 75 



df come sovra le congiunte ville 
dal superato Cimino a gran passi 
calò Gradivo poi, piantando i segni 
fieri di Roma. 



Ma tu placavi, indigete comune 
italo nume, i vincitori a i vinti, 
e, quando tonò il punico furore 
da'l Trasimeno, 



per gli antri tuoi sali grido, e la torta 

lo ripercosse buccina da i monti: 

— O tu che pasci i buoi presso Mevania 

caliginosa» 
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e ta che i proni colli ari a la sponda 
del Nar sinistra, e tu che i boschi abbatti 
sovra Spoleto verdi o ne la marzia 
Todi fai nozze, 



lascia il bue ^asso tra le canne, lascia 
il torel fulvo a mezzo solco, lascia 
ne l'inclinata quercia il cuneo, lascia 
la sposa a Tara; 



e corri, corri, corri! con la scure 
corri e co' dardi, con la clava e l'asta: 
corri! minaccia gl'itali penati 
Annibal diro. — 
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Deh come rise d'alma lace il sole 
per questa chiostra di bei monti, quando 
urlanti vide e minanti in fuffa 
r alta Spoleto 



1 Mauri immani e i numidi caTalli 
con mischia oscena* e, sovra loro, nembi 
di ferro» flutti d' olio ardente, e i canti 
de la vittoria! 



Tutto ora tace. Nel sereno gorgo 

la tenue miro saliente vena: 

trema, e d' un lieve pullular lo specchio 

segna de Tacque. 
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Ride sepolta a rimo una foresta 
breve, e rameggia immobile: il diaspro 
par che si mischi in flessuosi amori 
con r ametista, 



e di zaffiro i fior paiono, ed hanno 
de r adamante rigido i riflessi, 
e splendon freddi e chiamano a i silenzi 
del verde fondo. 



A pie de i monti e de le querce a V ombra 
co' fiumi, o Italia, è de' tuoi carmi il fonte. 
Visser le ninfe, vissero: e un divino 
talamo è questo. 
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Emergean lunghe ne' fluenti veli 
naiadi azzurre, e per la cheta sera 
chiamavan alto le sorelle brune 
da le montagne, 



e danze sotto l'imminente luna 
guidavan, liete ricantando in coro 
di Giano etemo e quanto amor lo vinse 
di Camesena. 



Egli dal cielo, autoctona virago 

ella: fu letto l'Apennin fumante: 

velaro i nembi il grande amplesso, e nacque 

r itala gente. 
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Tatto ora tace, o vedovo ClitumnOf 
tntto: de'vafl^hi tuoi delubri un solo 
t* avanza» e dentro pretestato nume 
tu non vi siedL 



Non pid perfttsi del tuo fiume sacro 
menano i tori, vittime orgogliose, 
trofei romani a i templi aviti: Roma 
pid non trionfa: 



pid non trionfa, poi che un gallico 
di rosse chiome al Campidoglio ascese, 
gittone in braccio una sua croce, e disse 
— Portala, e servL — 
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Fuggir le ninfe a piangere ne' fiumi 
occulte e dentro i cortici materni, 
od ululando dileguaron come 
nuvole a i monti, 



quando una strana compagnia, tra i bianchi 
templi spogliati e i colonnati infranti, 
procede lenta, in neri sacchi avvolta, 
litanYando, 



e sovra i campi del lavoro umano 
sonanti e i clivi memori d' impero 
fece deserto, ed il deserto disse 
regno di Dio. 
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ei deiiraro feroci 
{ iMia-iignfinienii ii ioior eoa Dio 
ss cuyt e in gfn*i»- 



ebri di di:S5oIvim!e&to 
a le vili a l ti , e in ridife pasrose 
al crocefisso soppUcaroiux empu 
«^^ esaere abietti 
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Salve, o serena de V Ilisso in riva, 
o intera e dritta a i lidi almi del Tebro 
anima umana I i foschi di passaro, 
risorgri e regna. 



E tu, pia madre di giovenchi invitti 
a franger glebe e rintegrar maggesi 
e d* annitrenti in guerra aspri poliedri 
Italia madre, 



madre di biade e viti e leggi eterne 
ed inclite arti a raddolcir la vita, 
salve I a te i canti de V antica lode 
io rinnovello. 
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StrappAr le turbe a i santi aratri, a i vecchi 
padri aspettanti, a le fiorenti mogli; 
OTonqne il divo sol benedicea, 
maledicenti: 



maledicenti a V opre de la vita 
e de V amore, ei deliraro atroci 
conginipiiimenti di dolor con Dio 
sa rupi e in grotte: 



discesero ebri di dissolvimento 
a le cittadi, e in ridde paurose 
al crocefisso supplicarono, empi, 
d'essere abietti. 
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Salve, serena de V Ilisso in riva, 
o intera e dritta a i lidi almi del Tebro 
anima umana I i foschi di passaro, 
risorgri e refi^a. 



E tu, pia madre di giovenchi invitti 
a franger glebe e rinterrar maggesi 
e d* annitrenti in guerra aspri poliedri 
Italia madre, 



madre di biade e viti e leggi eteme 
ed inclite arti a raddolcir la vita, 
salve I a te i canti de l' antica lode 
io rinnovello. 



PlaadoDo i monti *1 carme e i boschi e l' acque 
de V Umbria verde : In faccia A noi fninaiida 
ed anelando nuove ìndnatrle in coraa. 
fischia il vapore. 
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ALLA VITTORIA 

^ TRA LE ROVINE DEL TEMPIO DI VESPASIANO 

IN BRESCIA 
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cttotesti, vergili divina, T auspice 
ala sn gli elmi chini dei pèltasti, 
poggiati il ginocchio a lo scado, 
aspettanti con V aste protese ? 



o pur volasti davanti V aquile, 
davanti i flutti desinarsi militi, 
co'l miro fulgor respingendo 
gli annitrenti cavalli de i Parti? 
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Raccolte or l'alii sopra la galea 
del vinto insisti fiera co'l poplite, 
qual nome di vittorioso 
capitano su'l clipeo scrivendo? 



è d' un arconte, che sovra i despoti 
gloriò le sante leggi de' liberi? 
d'un consol, che il nome i confini 
e il terror de l' impero distese ? 



Vorrei vederti su l' Alpi, splendida 
fra le tempeste, bandir ne i secoli: 
« popoli, Italia qui giunse 
vendicando il suo nome e il diritto. > 
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Ma Lidia intanto de i fiori eh' educa 
mesti l'ottobre tra le macerie 
romane t' elegge nn pio serto, 
e, ponendol soave al tuo pieder 



— Che dunque — dice — pensasti, o vergine 

cara, là sotto ne la terra umida 

tanti anni? sentisti 1 cavalli 

d' Alemagna su *1 greco tuo capo ? — 



— Sentii — risponde la diva, e folgora — 
però ch'io sono la gloria ellenica, 
io sono la forza del Lazio 
traversante nel bronzo pe' tempi. 
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Pauftr le eUdl simili a I ilodici 
■mrolcoi tristi che vide Romolo, 
e torsi • O Italia • uuiiiiiziaiido 
• i aepolli aon teco e i tool mimi! 



Lieta del fato Brescia raccolsemì, 
Brescia la forte, Brescia ta ferrea. 
Brescia leonessa d' Italia 
beverata net sanEue nemico. 



DINANZI ALLE TERME 
DI CARACALLA 
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^orron tra*l Celio fosche e T Aventino 
le nubi: il vento dal pian tristo move 
umido: in fondo stanno i monti albani 
bianchi di neve. 



A le cineree trecce alzato il velo 
verde, nel libro una britanna cerca 
queste minacce di romane mura 
al cielo e al tempo. 
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Continui, densi, nerii crocidanti 
▼ersansi i corvi come fluttuando 
contro i due muri eh* a più ardua sfida 
levansi enormi. 



« Vecchi giganti — par che insista irato 
r augure stormo. — a che tentare il cielo ? » 
Grave per l' aure vien da Laterano 
suon di campane. 



Ed un ciociaro, nel mantello avvolto, 
^ave fischiando tra la folta barba, 
passa e non guarda. Febbre, io qui t' invoco, 
nume presente. 
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Se ti far cari i grandi occhi piangenti 
e de le madri le protese braccia 
te deprecanti, o dea, dal reclinato 
capo de i figli; 



se ti fu cara sul Palazio eccelso 
r ara vetusta ( ancor lambiva il Tebro 
Tevandrio colle, e veleggiando a sera 
trai Campidoglio 



e l'Aventino il reduce quirite 
guardava in alto la città quadrata 
dal sole arrisa, e mormorava un lento 
saturnio carme); 
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Febbre, m* ascolta. Gli uomini novelli 
quinci resping^i e lor picciole cose: 
religioso è questo orror: la dea 
Roma qui dorme. 



Poggiata il capo al Palatino augusto, 
tra'l Celio aperte e l'Aventin le braccia» 
per la Capena i forti omeri stende 
a TAppia via. 




NEL XXI D'APRILE DELL'ANNO MMDCXXX 
DALLA FONDAZIONE DI ROMA 
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e redimito di fior purpurei 
aprii te vide sul colle emerg^ere 
dal solco di Romolo torva 
riguardante su i selvaggi piani: 



te dopo tanta forza di secoli 
aprile irraggia, sublime, massima, 
e il sole e l'Italia saluta 
te, Flora di nostra gente, o Roma. 
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Se al Campidog^lio non pitlk la vergine 
tacita sale dietro il pontefice 
né più per Via Sacra il trionfo 
piega i quattro candidi cavalli, 



questa del Fòro tua solitudine 

ogni rumore vince, ogni gloria; 

e tutto che al mondo è civile, 

grande, aug^usto, egli è romano ancora. 



Salve, dea Roma! Chi disconósceti 
cerchiato ha il senno di fredda tenebra» 
e a lui nel reo cuore germoglia 
torpida la selva di barbarie. 
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Salve, dea Roma! Chinato a i mderl 
del Fòroi io se^^o con dolci lacrime 
e adoro i tuoi sparsi vestici, 
patria, diva, santa genitrice. 



Son cittadino per te d'Italia, 
per te poeta, madre de i popoli, 
che desti il tuo spirito al mondo, 
che Italia improntasti di tua gloria. 



Ecco, a te questa, che tu di libere 
genti facesti nome uno, Italia, 
ritoma, e s'abbraccia al tuo petto, 
affisa ne' tuoi d' aquila occhL 
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E tu dal colle fatai pe *1 tacito 
fòro le braccia porgi marmoree, 
a la figlia liberatrice 
additando le colomie e gli archi: 



gli archi che nuovi trionfi aspettano 
non più di regi, non più di cesari, 
non di catene attorcenti 
braccia umane su gli eburnei carri ; 



ma 11 tuo trionfo, popol d'Italia, 
su r età nera, su l' età barbara, 
su i mostri onde tu con serena 
giustizia farai franche le genti. 



Italia, o Roma! qnel (ionio, placido 
tonerà il cielo m'I Fero, e cantici 
di sloria, di (gloria, di gloria 

correrai! per l'InSnlto aizurrot, 
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DAI CARMINA 



D! LUDOVICO ARIOSTO 



V a, rea vecchia, con questi carezzeToli 
susurri tuoi* va, ingorda vecchia, al diavolo. 
Assai la vostra fede, oh assAl, m* è cognita, 
se ben tardL Ma tal non son clM illudere 
a la lunga mi lasci a le ree iemmine 
impunemente. Oh come, oh coiii^ ii^esccml 
de le fallacie dove mi ritennero 
pur tanto tempo! ed io credeva, mistv^ 
l'amore concedesse a me sol unico 
quei dolci frutti eh' io poi con grandissima 
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vergogna mia compresi che si davano 

a questo e a quello e a quello ed a qualsiasi 

vuol comprar con dannoso prezzo i fetidi 

accoppiamenti di coteste adultere. 

Or vedi tu come sfacciata pregami, 

quasi che tutto il suo nefando vivere 

io non sapessL Indietro, o sporca femmina, 

ruffiana, venditrice di libidini, 

de gli amor miei prostitutrice lurida. 

Oh come l' ira l' ugne mi sollecita 

contra quella^ facciaccia ! Oh come V impeto || 

in quei bianchi cernecchi la man spingemi! ^ 

Impunita or ne andrà questa venefica ? 

No, che uno sfogo almen mi vo' concedere: 

e pria le scaverò quegli occhi torbidi, 

poi mieterò quella lingua pettegola, 

quella che m'ha perduto e fatto misero 

e minato ed a nulla ridottomi. 

E voi mi ritenete, o amici perfidi ? 

Lasciatemi per Dio! largo al giustissimo 



Ah, voi la favorite! e di commettere 

non sapete un peccata inespiabile 

aiutando quell'empia. Io stesso, io vidila 

sovente a l'ombra di notte oscurissima 

dissotterrar le benedette ceneri 

ed evocar con diro carme l'anime 

pallide da i silenzi Interminabili. 

EU' è che ffilta a i fanciullini il fascino. 

Or su, le paghi tutte, e voi partitevi 

Ma, se per nulla i miei preghi vi movono. 

vada la scellerata a tutti i diavoli; 

non sempre avrà voi soccorrenti e prossimi. 



CONGEDO 




ALLA RIMA 



Ave, 



o rima! Con bell'arte 
su le carte 

te persegue il trovadore: 
ma tu brilli, tu scintilli, 
tu zampilli 
su del popolo dal cuore. 
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O scoccata tra due baci 

ne i rapaci 

Tolsrimenti de la danza* 

come accordi ne' due giri 

due sospiri, 

di memoria e di speranza! 

Come lieta risonasti 

su' da i vasti 

petti al vespero sereno» 

quando il pie de' mietitori 

in tre cori 

con tre note urtò il terreno! 

Come orribile su' venti 

de' vincenti 

tu ruggisti le virtudi» 

mentre l'aste sanguinose 

fragorose 

percoteano i ferrei scudi ! 
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Sfi:retolar sott'esso il brando 

di Rolando 

tu sentisti Roncisvalle, 

e soffiando nel gran corno 

notte e giorno 

del gran nome empi la valle. 

Poi t'afferri a la criniera 

irta e nera 

di Babieca che galoppa. 

e del Cid tra i gonfaloni 

balda intoni 

la romanza in su la groppa. 

Poi del Rodano a la bella 

onda snella 

dai la chioma polverosa, 

e disfidi i msignoli 

dolci e soli 

ne i verzieri di Tolosa. 
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Ecco : in poppa del battello 

di Rttdello 

tu d*amor la vela hai messa, 

ed il bacio del morente 

rechi ardente 

so le labbra a la contessa. 

Toma, toma: ad altri liti 

altri inviti 

ti fa Dante austero e pio: 

ei con te scende a l'inferno, 

e r etemo 

monte gira e vola a Dio. 

Ave, o bella imperatrice, 

o felice 

del latin metro reina! 

un ribelle ti saluta 

combattuta, 

e a te libero s' inchina. 



Cura 


e onor 


de' padri miei. 


tn mi sei 




come 


lor sac 


:ra e diletta: 


aTE, o rimai 


e dammi un fiore 


peri' 


amore, 




e per 


i'odio 


una saetta. 




OLLJ congedarmi da* lettori co* i 
versi alla rima, proprio per segno 
che io con queste odi non intesi 
dare veruna battaglia grande o piccola, fortU' 
nata o no, a quella compagna antica e gloriosa 
della poesia nuova latina. Queste odi poi le in* 
titolai barbare, perché tali sonerebbero agli 
orecchi e al giudizio dei greci e dei romani, se 
bene volute comporre nelle forme metriche della 
loro lirica, e perché tali soneranno pur troppo 
a moltissimi italiani, se bene composte e ar» 
monissate di versi e di accenti italiani, E cosi 
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ie composi, perché avendo ad esprimere pen- 
sieri e sentimenti che mi parevano diversi da 
quelli che Dante, il Petrarca, il Poliaiano, il 
Tasso, il Metastasio, il Parini, il Monti, il Fo- 
scolo e il Leopardi (ricordo in specie i lirici) 
originalmente e splendidamente concepirono 
ed espressero, anche credei che questi pensieri 
e sentimenti io poteva esprimerli con una forma 
metrica meno discordante dalla forma organica 
con la quale mi si andavano determinando 
nella mente. Che se a Catullo e ad Orazio fu 
lecito dedurre i metri della lirica eolia nella 
lingua romana che altri ne aveva suoi originari, 
se Dante potè arrichire di care rime proveu" 
Mali la poesia toscana, se di strofe francesi la 
arricchirono il Chiabrera e il Rinucdni, io dO' 
vrei secondo ragione potere sperare, che, di 
ciò che a quei grandi poeti o a quei rimatori 
citati fu lode, a me si desse almeno il perdóno. 
Dunque chiedo perdóno dell' aver creduto che 
il rinnovamento classico della lirica non fosse 
sentenziato e finito co* tentativi per lo piU im^ 
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poetici di Cianàio Tolomei e della sua scuola 
e nei pochissimi saggi del Chiabrera: chiedo 
perdóno del non aver disperato di questa gran- 
de lingua italiana, credendola idonea a far 
con essa ciò che i poeti tedeschi dal Klopstoch 
in poi fanno assai felicemente con la loro: 
chiedo perdóno dell' avere osato recare qualche 
pò* di varietà formale nella nostra lirica mo- 
derna, che non ne ha mica quel tanto che al" 
cuni credono, Son velleità queste mie, lo so io 
per il primo, tanto più importune e inopportune 
os&if che dinanzi al vero storico, il quale, glo- 
ria e tormento del secolo nostro, pervade ora- 
mai tutto il pensiero umano, la poesia (mi 
perdonino i lettori anche queste fantasie fu- 
nehri) compie di spegnersi, Tanf è: a certi 
termini di civiltà, a certe età dei popoli, in 
tutti i paesi, certe produzioni cessano, certe 
facoltà organiche non operano piU* La epopea 
intanto è sotterrata da un peaeo: violare il 
sepolcro della gran morta cancaneggiandovi su, 
anche se non fosse indiaio di svogliatesaa de- 
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provata, non diverte. Il dramma agoniaaa, e i 
troppi medici non lo lasciano né meno andare 
in pace. La lirica, individuale com* è, par che 
resista, e può durare ancora qualche poco, a 
condizione per altro che si serbi arte: se ella 
si riduce ad essere la secrezione della sef,c*bi* 
lità o della sensualità del tale e del tale altro^ 
se ella si abbandona a tutte te rilassateese e 
le licenae innaturali che la sensibilità e la sen* 
sualità si concedono, allora, povera lirica, an* 
che lei la vedo e non la vedo: se ne potrà fare 
in prosa come e quanto se ne vorrà; in tutte 
le prose; e il nostro secolo ne ha molte Da un 
pezao se ne cominciò a fare nei cosi detti me- 
tri liberi; ma V avere adattato alla lirica co* 
testa versef^giatura da recitazione e da descri* 
zione, senza strofe, con le rime a piacere, è un 
indizio che della vera lirica (le poesie del 
Leopardi cosi verseggiate non sono lirica prò* 
pria) si è perduto ogni concetto. I popoli ve- 
ramente poetici, le età veramente poetiche, non 
conoscono si fatti metri; e basti dire che in 
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Francia e* furono la forma prediletta di quella 
stupida poesia del regno di Luigi decitnosesto 
e del primo impero la quale finì col Delavigne, 
La lirica bolsa, con la pancia, la veste da ca- 
mera, larga a cintura, e in pantofole: ohibò/ 

Point de contraintes fausses I 
Mais que pour marcher droit 

Tu chausses. 
Muse, un cothurne ètroit. 

Fi du rhytme commode 
Gomme un soulier trop grand 

Du mode 
Que tout pied quitte et prend ! 

Cosi Teofilo Gautier ammoniva la musa fran* 
cese. Io, inchinato al pie della musa italiana, 
prima lo bacio con rispettosa teneresaa, poi 
tento provargli i coturni saffici, alcaici, ascle' 
piadei, con i quali la sua divina sorella gui- 
dava i cori su 7 marmo pario dei templi dorici 
specchiantisi nel mare che fu patria ad Afro- 



126 NOTA. 

dite e ad Apolline. Se non che ora mi ricordo 
che poco pie su ho dato la poesia per ispac- 
data e moribonda; e provare gli stivaletti a 
una moribonda non è certo la cosa piit oppor^ 
tuna e sensata e gradevole di questo mondo. 
Altri farebbe intendere eh* è una contraddissione 
d* innamorato. Io dico che ero per finire, e volli 
finire con un* imagine, come usa ogni scrittore 
e parlatore che abbia un pò* di rispetto per sé, 
per l* arte e per il pubblico. Segno anche que- 
sto che io per il primo faccio parole e non poe- 
sia. In ciò pud darsi che siamo d* accordo, o 
lettore malevolo. 

Massa lunense, Ì3 giugno 1877, 

G.C. 
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Nel 1880 invitato dal signor Nicola Zani" 
chelli a ordinare una bibliografia delle opere 
di Giosuè Cakducci non potei, sopra tutto per 
il breve tempo che mi si potè concedere, darla 
né intera né del tutto esatta, benché allora 
avessi aiuto da due amici miei, i dottori Se^ 
verino Ferrari e Tommaso Casini, il quale 
ultimo collaborò largamente alla recensione 
nei lavori filologici. Invitato dal medesimo edi* 
tore a rivederla e riordinarla per la presente 
ristampa, non mi è ancora possibile offrirla 
ai lettori cosi compiuta a punto come io la 
vorrei, ed ancor questa volta per le medesime 
ragioni dell'altra. Prego adunque i benevoli 
a non sdegnarla cosi qual è, che forse né 
meno qual è non riuscirà loro del tutto inu" 
tile, e a compatire i difetti e le mende che 
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poMsamo trovarvi. Mo penso di darne, quando 
che sia, una veramente compiuta, ed in ogni 
sua parte esatta. 

Novara, 15 novembre 1882. 

dott Ugo BsnxL 




POESIA. 



POESIE di G. C. ( Enotria Romano ). Quar- 
ta edizione preceduta da una biografia del poeta. 
Firenze. G. Barbèra editore» 1880. 

Queste quattro edizioni sono tutte uscite dal 
Barbèra. La prima è del 1871; la seconda, del 
1875; la terza, del 187a La biografia scritta da 
Adolfo Borgognoni fu premessa alla tersa edi- 
sione. Questo volume consta di una prolusione 
Al lettore, in prosa; delle poesie divise in tre 
parti, 2i) JuvENiLiA, libri IV; — b) Levia Gra- 
fia, libri IV; — e) Decbnnalia, libri IL Dei Juve- 
nuA discorriamo più sotto. 

I Levia Gravia comparvero per la prima 

volta in un elegante volume, Enotrio Romano 

i Levia Gravia | Pistoia, \ Tipografia Nicolai e 

Quarteroni, \ 1868, È un volume di 228 pagine, 

di cui l' ultime due bianche. Nella seconda pagina 
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si trova riscrìxione funeraria: Stbi Suis Fecit, 
Nella terza pagina questi quattro versi : 

Io di poveri fior ghirlanda sono: 

Ed Enotrio alle Dee tn' appese in dono. 

Qui V arte deponendo e'I van desio: 
Altri chieda la gloria ed ei V oblio. 

È diviso in quattro librit ai quali susseguono 
V Indice e le Note. Nella terz^ ultima pagina si 
legge: Pubblicati — // giorno 1 di Giugno — 
MDCccLxviiL — In questo volume di Pistoia sotto 
il nome di Levia Gravia si leggono ancora gran 
parte dei Juvenoia. 

I Decennalia furono primieramente raccolti 
insieme nella prima di queste quattro edizioni. 
Sono poesie politiche e civili fatte dal poeta 
nel decennio 1860-1870, decennio, come pur troppo 
sa ognuno, ricchissimo di sciagure per l'Italia 
(Aspromonte. Custoza, Lissa, Mentana, suppli** 
zio di Monti e Tognetti). Combattendo per la 
repubblica francese morì di una palla nel cuore 
Giorgio Imbriani, e questa morte inspirò al Car* 
ducei, maestro ed amico di lui, una delle pia 
calde e più gentili pagine di prosa, con la quale 
si chiude la prolusione. 

Dell' /M»a a Satana e di ciascuna parte di 
questo volume ha dato l'A. altrettante edizioni 
definitive, che passiamo ad enumerare. Ne tes^ 
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siamo anche, il più brevemente che ci sarà pos- 
sibile, un pò* di storia bibliografica e critica. 

Satana e polemiche sataniche, 13* edizione 
con emendazioni. In Bologna, presso Nicola Za- 
nichelli, 1879. 

L'inno a Satana fu scritto in Pistoia ne! 
luglio 1863 e letto a un convito. Fu subito stam- 
pato e distribuito agli amici, ma non messo in 
commercio. In quest' occasione il Carducci prese 
per la prima volta il nome di battaglia Enotria 
Romano, La seconda edizione, Italia Anno 
MicDCxvni dalla fondazione di Roma, comparve 
con questa strofe di più, che era la terz' ultima: 

passa benefico 
di loco in loco 
su l'infrenabile 
carro del foco; 

strofe riprodotta poi in tutte le altre ristampe 
e ritolta dall'autore nell'edizione dei Decen- 
NALiA fatta dal Barbèra. 

Questo Inno che primo, nel 1867, levò alta 
la fama del poeta, porse il destro a molti ita- 
liani di scagliarsi contro di lui con improperi e 
minacce; chi lo trovò oscuro, chi immorale, chi 
empio, altri.... chi lo crederebbe? ignorante. 

Gli scritti coi quali l' A. combatté vigoroso 
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9 fiero I suoi critici, in pagine che ci fanno ri* 
cordare ciò eh' egli stesso cantò del Heine, 

B le farle e le grazie della prosa 

Folli feroci e schiette 
Bi liberara da la man nervosa 

Qnal gruppo di saette, 

son tntti raccolti in questa ultima edizione, 
nella quale per ciò si trova unito tutto quanto 
si riferisce a questo momento importante e so* 
lenne della sua opera poetica e letteraria. 

luvsNiLU, ediz. definitiva. Bologna, Nicola 
Zanichelli, 1860. 

Un volume elzeviriano con ritratto air acqua 
forte, da una fotografia del Poeta nel 1860l Que* 
sto volume numerato I-XX, 1-273 consta di una 
prefazione in prosa, e di LXXXV poesie di- 
stribuite ih quattro libri, all' infuori delle due 
prime ( prologo e dedica ) e dell' ultima ( licenza). 
La prefazione è stata scritta espressamente per 
questa edizione: la raccolta de' versi poi è la 
più intera raccolta di tutte quelle poesie giova- 
nili che al Poeta è piaciuto di non rifiutare. 
Comprende essa tutta quella ricchezza di poesia 
eh' egli venne adunando nel decennio tra il 1860 
e il 1860, il primo nucleo della quale si trova 
già in un modestissimo libretto che col titolo 
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di Rime di Giosuè Carducci usci alla luce in 
San Miniato nel 1857; nucleo che man mano si 
vide indossare nelle quattro edizioni che il Bar- 
bèra fece delle Poesie del Nostro» dove queste 
Rimey sotto il titolo di Juvenilia, formano una 
delle tre parti {Juvenilia, Levia Gravia, De* 
cennalia) di cui quel volume si compone. Oltre 
le poesie delle edizioni di San Miniato e di Fi- 
renze si trova in questa nostra edizione il Pro* 
logo uscito per la prima volta a Pistoia (Nico- 
lai e Quarteroni, 1868); poi alcune poesie poli- 
tiche d'occasione stampate solamente in fogli 
volanti e in fascicoletti; altre stampate in gior- 
nali; altre in fine affatto inedite. 

Poiché di queste poesie l'edizione prima» 
del 1857, è quasi irreperibile, non tornerà forse 
del tutto inutile descriverla: Rime ] di | Giosuè 
Carducci, San Miniato, | Tipografia Ristori, | 
1857. È un libretto in sedicesimo, di cento quat- 
tro pagine in tutto, con copertina verde. La 
terza pagina ha V errato-correggi ; la quinta, 
il frontespizio; la sesta, i due seguenti distici di 
Properzio (Eleg. 1, VII, 7 etc): 

Nec tantum ingenio quantum servire dolori 

Cogor, et aetatis tempora dura queri, 

Hic mihi conteritur vitae modus; haec mea 

fama est: 

Hinc cupio nomen carminis ire mei. 
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La settimana carta ha la dedica segruente: 

A VOI — GIACOMO LEOPASDI E PIBTSO GIORDANI 
•^ VIVENTI — QUESTE MIE BDCB — COME AD AUTORI 
B MAESTHI ~ OFFERTO AVBEI VERGOGNANDO — LE 
QUALI FARMI ORA SUPERBO — CONSECRARE ^ ALLA 
MEMORIA DI VOI GRANDISSIMI IO PICCOLISSIMO. 

Dalla pagina numerata 1 alla 25 seguono 
25 sonetti i quali tutti, ad eccezione d' uno, il 
tredicesimo, sono riportati in questa edizione 
definitiva, dove corrispondono ai n, xxxv, v, 

VI, IV, VUI, XXXVIII, XXXI, XXXVII, XL, XLII, XLTOy 
IX, XXXIV, X, XLVI, XI, XII, XIV, XIII, XV, XVI, XLV, 

xxxvL Dalla pagina 27 alla 93 si leggono 13 
Canti, dei quali il u, il vii, il ix, Txi e la terza 
parte del xm non sono in questa ultima edi- 
zione riprodotti: sono riprodotti tutti gli altri,- 
che nella presente edizione corrispondono ai 

XXin, LVI, XXX, LVIII, XXVII, XXIX, XXV, VII, LUI, 

Lv. Seguono tre pagine non numerate: nella 
prima si legge questa conchiusione e ucenza: 

Quis leget haec ? — Min' tu istud ais? — Nento, 

kercule, — Nemo? — 

— Vel duo vel nemo: turpe et miserabile ! — 

Quare? — 

Persius: satyra V, v. 2. 

Nella seconda pagina si legge l' indice, nella 
terza ed ultima Publicati — il giorno xxiii di 
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luglio — MDCCCLii — in carta comune esemplari 
D — in carta distinta esemplari xz — a spese 
dell* autore ~ di cui è la proprietà letteraria, 

Levia Gravia, 1861-1867, ediz. definitiva. Bo- 
logna, Nicola Zanichelli, 1881. 

Queste poesie uscirono la prima volta in 
Pistoia nel 1868 pel tipi Nicolai e Quarteroni. 
Riprodotti nell' edizione del Barbèra, si presen- 
tano oggi in questo volumetto rivisti e riordi- 
nati definitivamente dall' A. Il quale ha loro 
mandato innanzi come epigrafe questi suoi versi: 

• .. quale 
Per gli silenzi della notte arcana 
Canto di peregrin che s'allontana 

ed una prefazione (m-xxxix) dove discorre 
delle condizioni politiche intellettuali e lette- 
rarie d'Italia nel periodo che corre dal '61 al 
'67 e dimostra gli ambienti e le circostanze in 
cui furono questi versi da lui composti ed espri- 
me il giudizio eh' egli fa oggi di loro. 

Giambi bd epodi, ediz. definitiva. Bologna, 
Nicola Zanichelli, 1882. 

È il volumetto più recente che l' editore ha 
pubblicato de' versi del poeta. I componimenti 
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ristampati qui furono composti dai '67 al 72: con 
diverso ordine e misti ad altri formavano la 
terza parte del volume del Barbèra, i Decenna" 
Ha. U autore li ha riveduti diligentemente, e ha 
scritto per questa edizione un' importantissima 
prefazione, dove dimostra lo spirito generale 
che gli animò e le circostanze in cui furono pro- 
dotti: dimostra insomma quali fossero le condi- 
zioni generali d' Italia, quali le particolari con- 
dizioni sue nel difficile quinquennio dal'ó? al '72, 
come egli potesse allora comporre questi giambi 
ed epodi, e perché gli sarebbe oggi impossibile 
riprodurli. 

Nuove possxe. Ediz. terza con prefazione di 
Enrico Pannacchi, In Bologna, Presso Nicola 
Zanichelli, 1879. 

È un volume di pag. xlvii-206. Questa edi- 
zione delle Nuove Poesie^ che è la seconda 
uscita per questi tipi, ha di nuovo una prefa- 
zione scritta appositamente da Enrico Panzac- 
chi, nella quale il sottile ed elegante critico 
principalmente vuol rilevare l'importanza del* 
l'opera poetica del Carducci in confronto ai 
poeti italiani che l'avevano preceduto da circa 
il 1840 in poi, e dimostrare l' ingegno e il corag- 
gio onde il Carducci volle e potè imporre la 
propria Musa all' Italia. « Mentre, scrive il Pan- 
zacchi, i più celebrati poeti d' Italia, Prati e 
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Aleardi, piegavano anch* essi all' indi£ferenza 
dello spirito pubblico e aspettavano un avve- 
nimento per giustificare in certo modo la pub- 
blicazione di un carme, Carducci seguitava a 
far V arte come un alto e modesto sacerdozio 
che non piglia norme dai capricci della opi- 
nione, e picchiava, picchiava con lavoro pa- 
ziente e continuo nel grosso muro fatto d' igno- 
ranza e d' apatia che lo separava dal gran pub- 
blico italiano, convinto che il muro presto o 
tardi sarebbe crollato e 1* Italia contemporanea 
avrebbe un giorno riconosciuto e applaudito il 
suo poeta. > E seguita studiando e dimostrando 
come l'ingegno del Carducci dall'arte dei /m- 
venilia^ pieni di reminiscenze classiche, s'allar- 
gasse nei Decennalia con lo studio sapiente e 
con le nuove intonazioni dei moderni poeti stra- 
nieri, e come egli giungesse ad affermarsi, po- 
tentemente e consciamente, poeta grande, ori- 
ginale, nuovo. Eccolo, soggiunge il Panzacchi, 
non solo salutato per il più forte dei nostri 
poeti viventi, ma divenuto insieme autore di 
tutto un movimento poetico e critico il quale 
ha in pochi anni agitata e rimutata l' atmosfera 
letteraria del nostro paese. » E un critico tede- 
sco, Carlo Hillebrand, in un giudizio dato in- 
tomo alle Nuove Poesie aveva già scritto: 
« Giosuè Carducci è senza dubbio il poeta più 
significante che l'Italia abbia prodotto dalla 
morte in poi del Leopardi: anzi oso andare più 
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oltre, r Europa, dopo morto Heine, non ha ve- 
duto levarsi l'eguale; e anche la limpida stella 
dell'occidente, Bret Harte, impallidisce innanzi 
a questo splendore. > 

Perché bisogna sapere che mentre in Italia, 
un poco per colpa della nostra sciocchezza e 
un altro poco per colpa delle passioni politiche 
e di parte, noi cercavamo di nasconderci o, per 
cos£ dire, dissimulare a noi stessi l' importanza 
di questo volume di poesie sin dal suo primo 
apparire, offriva esso invece larga materia di 
studii e di elogi alla dotta critica tedesca. E già 
la seconda edizione, Bologna, Nicola Zanichelli, 
MDCccLxxv, riveduta e corretta e arricchita di 
tre canti e di qualche nota importantissima, 
usciva notabilmente preceduta dai giudizi che 
di queste poesie avevano dato Carlo Hillebrand 
neir Allgemeine Zeiiung, Adolfo Pichler nel- 
l' Abendpost e Carlo di Thaler nella Neue Freie 
Presse, Carlo Hillebrand certamente fu quello 
che nella maggior parte delle cose ragiono più 
sereno, giudicò con maggior sicurezza d'arte, 
dimostrò studii più sodi e più larga conoscenza 
della nostra letteratura. Osserva egli la dovi- 
ziosa varietà della musa del Carducci, mette 
in rilievo quanto v' è di sano, di forte, di vigo- 
roso nel paganesimo di lui, nel sentimento e 
nell'amor suo a tutto ciò che è bellezza, vita, 
umanesimo. « Il Carducci (scrive l' Hillebrand ) 
ha più d'una corda alla sua lira, e chi scnt 
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sazietà dei cinismo anche colorito e formosissi- 
mo non ha che da voltar foglio per pascer l' oc- 
chio su 1 più amabile idillio, per vagheggiare 
la più dolce elegia. Immediatamente pagano» 
forte come il profumo del campo di fresco smosso 
dair aratro, è il meraviglioso sonetto al bove: 
sentita al modo di Goethe è nei Colloqui con 
gli alberi la unione dell' umano con la natura. 
Una pittura come quella della passeggiata dei 
due amanti nel camposanto sotto la pioggia è 
di tale una poetica verità ed evidenza, quale 
soltanto a ben pochi prediletti della Musa è con- 
cesso di produrre magicamente in parole: 

Gelido il vento pe' lunghi e candidi 
Intercolonii fèria: su i tumoli 

Di garzonetti e spose 

Rabbrividian le rose 

Sotto la pioggia che lenta, assidua. 
Sottili da un grigio cielo di maggio 
Battea con faticoso 
Metro il piano fangoso. 

Plastica come un'antica statua e insieme 
spiccata di colorito come una figura di Rubens 
ci si presenta la bionda Maria dell' Idillio ma- 
remmano nello sfondo della semplice e sana 
vita campagnola nello stile dell'antico Lazio. 
È cosa quasi unica nella moderna poesia ita- 
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liana la lirica glorificasione che fa del vino il 
Carducci; ci ricorda gli antichi e le migliori 
fra le nostre innomerevoli canzoni>brindisi te- 
desche. » 

La prima edizione è intitolata un po' diver- 
samente: Nuove Poesie di Enotria Romano 
( Giosuè Carducci), Imola, Tip, d* Ignaaio Ga^ 
leaii e figlio, 1873. Volume unico, di carte nu- 
merate 132. Nel retro del frontispizio si legge 
Proprietà letteraria dell'autore. Nella pagina 
seguente vi sono come epigrafe i quattro versi 
di Fra Jacopone da Todi: 

Fama mia, ti raccomando 
Al somier che va ragghiando. 
Perdonanaa piti d* un anno. 
Chi mi dice villania. 

Noteremo che qui le poesie non sono ordinate 
come nella seconda e nella terza edizione, e 
principalmente che non sono distribuite in libri. 
Quella Per il trasporto delle reliquie di Ugo 
Foscolo in Santa Croce fu primieramente pub- 
blicata in un foglio volante (Tip, di M, Ricci, 
senza indicazione di loogo ) numerato iv, dove, 
senza avere alcun titolo, è intestata xxiv Giu- 
j;ne vdccclxxi, con la epigrafe Con questi grandi 
abita eterno,,. Porta la firma dell' autore. U al- 
tra A un heiniano d'Italia fu pubblicata la 
prima volta nel numero \9 del Mare (7 luglio 
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1872), giornale elegantissimo che usci dai tipi 
del Vigo in Livorno per soli pochi mesi; ed ivi 
il verso primo della strofe terza che in tutte le 
edizioni si legge 

U ombra del suo pensiero, ombra di morte. 

si leggeva invece 

La forma del pensier, forma di morte. 

Finalmente le Primavere elleniche furono stam- 
pate in un elegantissimo fascicoletto, numerato 
pag. 12, col titolo di Primavere elleniche di 
Enotrio Romano, Firenze, tipi di G, Barbèra 
1872, che non fu messo in commercio. 

Odi barbare, quarta edizione col ritratto 
dell'autore. Bologna, Nicola Zanichelli, 1882. 

La presente è la quarta edizione, alla quale 
l' editore ha dato quelle maggiori cure tipogra- 
fiche che ha potuto. I fregi di cui s' adoma fu- 
rono fatti incidere espressamente. La seconda 
edizione ( Zanichelli» icdccclxxvui ) si avvantag- 
giava sulla prima per un Discorso di Giuseppe 
Chiarini / Critici e la metrica delle Odi bar' 
i>are, che Gaetano Trezza disse uno studio dei 
pia dotti e dei più splendidi della letteratura 
contemporanea. La prima edizione uscf nel 
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ìfDCCctxKTn e fu adornata di nna incisione della 
Vittoria, tolta da una fotocrrafia: 

Un altro libro di poesie ( le Pùstutna dello 
Stecchetti ) ha avuto .in questi ultimi anni un 
numero assai ma^criore di edizioni che non 
abbiano avuto sin qui le Odi barbare; ma nes- 
sun libro suscitò certamente una polemica pid 
ardente» più varia, più universale, più seria, più 
dotta, più feconda. 

Forse nessuno o tutt* al più pochissimi sola- 
mente dei gfiomali italiani non ne parlarono: in 
generale, chi un po' alla mef^lio chi un po' alla 
pegj^io, chi più chi meno a sproposito, ne di- 
scorsero tutti Molto e bene anche gli stranieri, 
e ricorderemo fra gli altri il Magaain fUr die 
Literatur des Auslandes. 

Ma, quello che più importa, queste Odi die- 
dero occasione a quattro diversi lavori molto 
serii e importantissimi tutti in materia d* arte e 
di scienza; il citato Discorso del Chiarini, la 
prefazione del Cavallotti alle sue Anticaglie e 
gli studi! del Borgognoni e dello Stampini Cer- 
tamente, dieci o vent'anni a dietro, studii e di- 
spute si fatte non si sarebbero né pur sognate 
in Italia, e dobbiamo riconoscere che le Odi bar^ 
bare hanno molto utilmente risvegliato fra noi 
l'amore e il sentimento dell'arte, il bisogno e 
il culto degli studii più serL 

Sulla fine del 1879 usciva in Berlino coi tipi 
del Druck von W» Buxenstein un opuscoletto 
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(fuor di commercio) di 65 pagine, coi semplice 
e curioso titolo Carducci Ì2A december ìfn9),YÌ 
si contengono dieci poesie del Nostro tradotte 
dai Mommsen e da un signore che si firma W» 
Son tradotte dal Mommsen le, L Canto dell* I" 
tedia in Campidoglio, II. L* albero a cui stendevi, 
IV. In una chiesa gotica, VL Alla stagione, DE* 
Alla Regina d' Italia, X. Alla Rima: e le tra- 
dotte dal signor W. sono, IIL Fantasia, V. Nella 
piasaa di san Petronio, VIL Alle fonti del CU* 
tumno, VIIL Dinanzi alle terme di Caracolla, 
Giudizio poi del Mommsen è che il poeta e la 
lingua italiana abbiano vinto la dura prova del 
riprodurre i diversi metri antichi tentati, ecce* 
zione fatta per un metro solo, il saffico. Ecco la 
forma originale in cui questo giudizio è espresso: 

« Tentate pur! Saffo mai non fia vostra. 
Però de* suoi spondei bei e non scarsi 
superba l* alemanna musa nostra 
vien libera ad inchinarsi 
al vinto nella gloriosa giostra, » 

Di che è da vedersi un breve articolo di Giù- 
seppe Chiarini nel FanfuUa della Domenica del 
gennaio 1879. 

Intorno alla contenenza, alla sostanza, al pen- 
siero filosofico delle Odi barbare, oltre quello 
che ne scrisse il Trezza (Studi Critici, Verona 
1878), ecco ciò che ne sentì Alberto Mario: Sono 
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la prima poesia-ftecondo il mio cuore; sono non 
•olo la rivendicazione della terra sul cielo, non 
•olo r aboliziotte di tutta la tetrairgine medioe- 
Tale del cd^tianeeimo <^ inveterata malattia' di 
fegato del mondo civile, — ma il sereno e pieno 
9 soddisfatto possesso' della vita terrestre, con-, 
t^tezza che derivji dal possesso della . chiave 
de' suoi secreti « delle sue legg:i E a. cagione, di 
questa.'diiavex* è nelle Odi barbare la lietezze 
greca. ' senza le . annesse fisime soprannaturali 
^ in tale lietezza scientifica vivrà, r.tqnanità. 
Quovdk » : • : ) 

E del movimento di questo' grande pensiero 
filosofico, di questo sentimento di reazione viva 
« salutare contro tutta la tetraggine medioevale 
del cristianesimo, possiamo trovarne e a nn di 
presso segnarne le tracce nella mente del Car- 
ducci: lo si sorprende per cosi dire ai primi 
crepuscoli nella .prefazione alle poesie di Lo- 
renzo de' Medici, lo si vede sorgere e ingigantire 
man mano nel discorso premesso al Poliziano e 
neir inno a Satana, e lo vediamo, ora toccar 
r apogeo in queste Odi barbare, solenne e mae- 
stoso. ■ ,'■::* '• 

i Un altro giudizio, che in certo modo quasi 
integra e commenta quello di Alberto Maria 
l'aveva dato Carlo di Thaler in un giornale di 
Berlino (Vie Gegenwart, Berlin, der 7 Aprii 
1877) in un parallelo eh' egli fa tra il Carducci 
e il Heine. < Vive nel Carducci, scrive il Thalerr 
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«ma potente 'Serietà che era straniera al Heine: 
l' italiano b forse meno geniale, ma ha molto pili 
.carattere che non: il poèta del Libro de' canti,,. 
Palla' iioe&ia del Heine, con tutto il suo ateismo, 
con tutta la sua poetica adorazione per gli dèi 
ispossessati', risuona spesso come tono profondo 
della, sua personalità un'armonia di giudeo ere* 
•dente* lì Carducci è un pagano legittimo come 
si Goethe. Il- Heine confessa da sé stesso di av«r 
passato i migliori anni della sua vita nelle ca- 
tacombe del romanticismo. La serenità classica 
spira da ogni strofe che scrive il Carducci. > 
- Ed io nelle Pagine sparse di Bologna cercai 
rilevar la nota o il carattere di ciascheduna di 
<iueste odi: « Trovo nel Preludio una vigorìa di 
vita e una baldanza di giovinezza verde e pre* 
«ente, che mi fa paragonar queir odicina a un 
bassorilievo di un greco antico. Neil' elegia Nella 
piaaaa di san Petronio e nelle due odi Su 
i* Adda e Alle fonti del Clitumno trovo la per- 
cezione quasi immediata della natura congiunta 
id sentimento -icastico della storia e agli altri 
sentimenti suoi proprii del poeta; e tutto questo, 
cosi ben fuso in una certa forma di panteismo 
iitomenso^'Che, ^ il Carducci non avesse trovato 
« scritto altro .in sua vita che queste tre odi, 
l>asterebb'erosole, io credo, per far dire ch'egli 
ha portato nella lirica italiana qualche cosa che 
assolutamente non e' era prima di lui E i pae- 
-saggi che s'incontrano qui, più che descrizioni 
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TiTe t potenti della natura, a me paiono ripro- 
dttxioni miracolose di essa natura. Giuseppe 
Chiarini, editore e critico nuovo e dottissinus 
se altri mai, del Foscolo e del Leopardi, ha detto 
che la prima parte del Ciitumtno è certamente 
ano dei più compiuti e veri e cr^andi paesag:^ 
della lirica italiana: e Alberto Mario di quello 
delV Adda scrive: « io conosco la pianura lom* 
barda. Leggendo l*Adda, io la vidi riprodotta 
nella sua verità di suoni, di sensi, di colori con 
la magia degli aggettivi » Un paesaggio fanta^ 
stico si ammira invece nella Fantasia; ed è 
nuovo pensiero di aver voluto rendere le im- 
pressioni calde, armoniche, argentine d* una gio* 
venil voce di donna con la réverie di un pae- 
saggio (che non poteva essere che quello del 
mare Egeo) di una bellezza incantevole, mor- 
bida, smagliante, che ti può far ricordare cosi 
i tramonti famosi di Trapani, come le aurore 
incantevoli di Siracusa. Neil' ode In una chiesa 
gotica trovo una battaglia, più grande forse del- 
l' altra combattuta nel glorioso Inno a Satana, 
vinta splendidamente contro una fede che non è 
più fede e che si afiferma da molti da un pezzo 
morta per sempre. Neil' ode l' Ideale ammiro la 
prepotenza dell' ingegno onde un' idea, una pura 
idea, è convertita in un sensibile e quindi espressa 
in una forma geometricamente plastica; mentre 
nell'ode In una stazione ci è un realismo non 
dedotto da lungaggini di descrizioni non da voi- 
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garità, da trivialità, da bassezza di concetti e 
d' imagini accatastate come ciarpe nella bottega 
d'un rigattiere (e in questo a punto oggi si fa 
consistere da molti quel eh* essi chiaman reali- 
smo), ma còlto con meraviglia d' intuizione poe- 
tica da due o tre momenti, da due o tre punti, 
da due o tre linee, che sono per cos£ dire i germi 
o la causa efficiente da cui nasce, s* organizza» 
si sviluppa, si svolge tutta intera l'azione. Nel- 
r ode Hut't hora ci è viva e serena, interrotta 
pure da un sentimento d'indefinita tristezza pel 
trascorrer via di tutte le cose, la gioia del vino 
l'estasi dell'amore: e in quei cosi mirabili di- 
stici alla Mors, che per melodia, per purità 
d'imagini, per nettezza di rappresentazione si 
potrebbero paragonare a una serie di epigrammi 
della greca Antologia, la morte è descritta nei 
suoi effetti, con una calma e con un sentimento 
di tristezza umana indescrivibile, limpidamente 
e direi quasi freddamente; né il poeta ha punto 
intorbidato l' alta e purissima sua vena con nes- 
suna fanghiglia di misticismo e di negre fanta- 
sticherie. Ammiro nelle due odi Alla Vittoria e 
a Roma un altissimo intendimento civile, il ben 
augurare che fa il poeta alla patria di ritem- 
prarsi e ricrearsi in un nuovo risorgimento — 
che altri sperano non possibile — grande e de- 
gna finalmente di sé, dei tempi nuovi, delle sue 
glorie antiche: mentre nell' ode Dinanzi alle 
terme di Caracalla, pieno di entusiasmo per ciò 
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che fa Roma, i cui prìncipi! fa sentire 'poteixte* 
jnente in un* epica parentesi, impreca e sdegna 
là modernità, che naturalmente, secondo il paeta, 
pèrde troppo e invilisce troppo in faccia ai gìo* 
rloso confronto. » ■'= 

NuovB ODI BASBASX. Bologna, Nicola' •Zani- 
chelli, 1882. \[ 

'Credo far cosa- grata al lettore riproducendo 
jm articolo che il prof. Antonio UgtfleHi, wio 
lAe* pia seni & studiosi giovani usciti daila Scuola 
^i Carducci, stampò nella Provincia di Brescia 

< Maggio, 1882). 

« È un volumetto elegante e nitido come sono 
al solito gli elzeviri di Nicola Zanichelli Vi sono 
raccolte diciassette odi, di cui alcune furono già 
stampate separatamente su varii giomalL In fine 
•sono aggiunte versioni in latino e in tedesco di 
quattro odi, che fanno parte della raccolta. 

Dopo le polemiche a cui diedero argomento 
•le nuove metriche delle odi barbare il Carducci* 
•senza lasciarsi gran fatto commuovere dai gretti 
giudizii e dalle romantiche proteste, ''tirò via di« 
Titto al suo scopo, seguendo anche in dò cdme 
-sempre il suo libero genio d'artista e di lette-» 
rato. Del resto- egli aveva prevenute le obbie- 
'ziòni e vi aveva anticipatamente risposto in nota 
al volume delle prime odi, dove aveva breve* 
ihente accennato quali intenti lo movessero e 
^i^uali opinioni portasse in argomento. < Essendo 
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quindi inutile, bega rebtràre a discutere una 
luetrica, che dopo tutto si accordava ai suo modo 
di sentire, dirig^endo la questione a più sostan-* 
ziale utilità dell'arte e delle lettere, atteseci 
con facile -compito di rintracciaire la tradizione, 
che aveva nella nostra letteratura la* metrica 
ch'egli chiamò barbara. Per questo, mentre 
Adolfo Borgognoni prima ^ e Giuseppe Chiarini 
poi sorgevano con efficacia di parola e di i^i^izii 
per difesa dell* arte e dignità della critica a ìra- 
gionare sulla lirica delle odi ed a confortare il 
poeta; e infine lo Stampini a far materia di stu- 
dio r organismo metrico delia nuova lirica; il 
Carducci, iiifaticabile veramente nel proposito 
che sta in cima a* suoi pensieri di crescere la 
gioventU a severi studi e fecondi rendendola 
schiva di poetiche debolezze, raccoglieva in un 
volume (1) che pubblicò 1* anno scorso, i lavori 
poetici, nei quali si era venuto tentando i metri 
classici nei secoli XV e XVI; al quale volume 
potrebbero tener dietro altri de' secoli successivi 
Le priine Odi' barbare furono accolte con 
plauso da chi ha senso squisito d' arte, e T ma- 
stre Teodoro Mommsèn se ne accese partico- 
larmente traducendolé quasi tutte. Da molti, non 
occorre dirlo, furono trovate oscure, difficili^ poco 
amioniose, troppo classiche e chi più n'ha he 

(1) La Poesia barbara nei sec XV e XVI 
a cura di Giosuè Carducci. — Bologna, Zani- 
Ghelli> 1881. 
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metta. U Carducci, che non detta poesie né per 
il pubblico né per partito preso, ma scrive per 
seguire gl'interiori impulsi del suo genio, che in, 
dati momenti lo portano a tradurre nelle imma* 
gini della poesia certi baleni del suo pensiero, 
certi scatti della eccitata fantasia, quasi a que- 
tare se stesso, non può certo pensare all' intel- 
ligenza ed al gusto altrui per adattarvisL 

U arte poi non è facile dea. Essa non rivela 
lo splendore delle sue forme se non a chi per 
lunga e faticosa preparazione sa sollevare la 
fantasia alla sublime visione di lei. È oramai 
cosa da tutti risaputa che un lavoro d*arte 
quanto pifl accoglie elementi di vero e li pro- 
duce con nobiltà di forme, quanto p^ insomma 
si accosta alla perfezione, tanto meno è volgare, 
e quindi meno accessibile ai molti. 

Inoltre, non solo è d' aver riguardo ai modi 
di rappresentare, ma ancora ai pensieri e sen- 
timenti, che, cavati dalla infinita compagine 
della storia umana, trovano nella loro energica 
idealità perfetta fusione in una forma, che vi 
corrisponde. Pensieri e sentimenti che nel Car- 
ducci sono qualche cosa di singolare e diverso 
dell' ordinario sentire. E il comune sentire è re- 
golato da certe condizioni storiche, provenienti 
da cause deviatrici già tempo interpostesi, tut- 
tavia agenti nei tradizionali pregiudizii e nei 
falsi procedimenti educatori del pensiero e del 
sentimento: condizioni che tolgono alla pianta 
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nomo il libero svolgimento costringendola in 
queir ordine di idee che discende logicamente 
da false premesse, onde ne esce viziata, e per 
ciò stesso a quel vero umano, che scaturisce 
dalla sana natura, se ne sostituisce un altro 
ch'io oserei chiamare inumano. Un vero apan- 
nato e snaturato da parassite incrostazioni, si- 
mili al ferro, che, ingrossato da materie ossi- 
danti, perde il naturale fulgore e la nativa 
energia. 

Ora il Carducci lavorò costantemente ad 
impedire al metallo della sua natura le strati- 
ficazioni parassite, nel quale lavoro giovò a lui 
non poco la stessa sua indole, per la quale ta- 
lune incrostazioni di facile presa nella età gio- 
vanile non furono per lui possibili maL Quindi 
a comprenderlo è necessario spogliarci da ogni 
scoria che ottunde in noi pensiero e sentire, e 
temprarci con sani studt Allora solamente po- 
tremo entrare nello spirito e nell' arte della sua 
poesia. Ma se non è facile alla generazione ma- 
tura togliersi ciò che oramai è entrato a far 
parte dello stesso organismo, lo sarà alla ge- 
nerazione nuova, che da male influenze può 
uscire preservata: ed è alla generazione gio- 
vane, cui intende il poeta, per quella spera nel 
togliere a motto delle sue nuove odi questo di- 
stico di T. Campanella: 

« Musa latina, vieni meco a canzone novella: 
Può nuova progenie il canto novello fare. * 

20 
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Le Nuove odi seipiano un altro passo ascen- 
dente del Carducci siili' arduo -cammino; si di* 
rebbe che Tarte lo trasfiguri innalzandolo senr' 
pre. E. infatti le poesie di lui rivelano il ere* 
scendo merariglioso nella perfezione delle forme 
e le fasi del pensiero nei vari atteggiamenti. 
Dalle JuveniliOt in cui con giovanile baldanza 
si abbandona ai fervidi trasporti dell' anima af- 
fermandosi in aperta opposizione ad ogni me- 
tafisica di pensiero e di forma, alle Levia gru" 
via, in cui al giovanile e franco entusiasmo suc- 
cede il brusco ripiegarsi in sé stesso per l' an- 
titesi fra la natura sua e la volgare, interessata 
e bassa realità esteriore, vi sono due termini 
ben definiti: soggettivo ed oggettivo nelle prime» 
intieramente soggettivo neUe seconde: in queste 
è espresso tutto il lavoro interiore e la passione 
scoppia con veemenza ed energia di sfogo pari 
alla fidente espansione di quelle. Nel solitario 
rifugio d' uno studio tenace e profondo trova gli 
efficaci conforti ed il balsamo al tumulto di op- 
posti pensieri. Non si compone il dissidio, ma 
r arte lo tira a sé intieramente e per essa acqui- 
sta completa indipendenza. Le Nuove poesie 
«egnano il passaggio dal dibattito ancora vivo 
ai sereni rispecchiamenti del suo ideale. Nel- 
V Idillio maremmano^ nel sonetto Al bove, nelle 
Primavere elleniche^ solo per accennare, è in- 
isolubilmente fissato l'ideale antico umano e 
classico; nell'inno A Satana affermata la piena 



BIBLIOGRAFIA. ,156 

liberaiione del pensièro» e cosi prelude alla nuova 
poesia delle 04i barbare. Qui è tutto accordo 
di armonie, di misure» d* immaipni e pensamenti 
che cospirano a creare quella sublime .idealità 
artistica a cui mirava il poeta» il quale pare in 
esse sprij^ionarsi intieramente da o|pii materia- 
lità fastidiosa, immergersi in una beatitudine 
poetica per riflettere con immagini vive e su- 
blimi, come in purissimo cristallo, i ricordi de- 
gli uomini, le passioni, la vita della natura. 

Per questo la poesia delle Odi acquista una 
oggettività affatto nuova e pur rimanendo in- 
dividuale nella potenza lirica e coloritrice essa 
assume carattere di universalit|i nella eccel- 
lenza del contenuto poetico, dei pensieri cioè e 
dei sentimenti che 1* informano. 

A Brescia è nota a tutti la bella alcaica 
sulla statua della Vittoriat in cui è tanta idea- 
lità storica e tanta efficacia di rappresenta- 
xione, che ,e8sa per contenuto e bellezza pla- 
stica rivaleggia col capolavoro che la 'ispirò, 
i^eggete di queste nuove Sirtnione e vedrete 
come la fantasia pittrice richiami a nuova vita 
i monti, r acque, la bella penisola e le antiche 
storie del nostro Benaco. 

Neir ode Fuori alla certosa di Bologna è 
tratta al vivo V antitesi fra la vita e la morte 
e loro alterna vicenda' nelle generazionL Dal 
mistero della tomba sale rajccano linguaggio 
alla fantasia del' poeta: 
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« adite già sotterra ciò che dicono i morti 



Dicono i morti — Beati, o roi passeggierì del 

colle 

circonfasi da* caldi nggi de 1* aureo sole. 



Fresche a voi mormoran Tacque pel filorido 

clivo scendenti, 

cantan gli acceili al verde, cantan le foglie al 

vento. 



A voi sorridono i fiori sempre nuovi sopra la 

terra; 

a voi ridon le stelle, fiori etemi del cielo. — 



Dicono i morti — Cogliete i fiori che passano 

anch' essi» 

adorate le stelle che non passano mai: » 



e cosi dall'idea della morte esce 1* aspirazione 
alla vita, al sole, e la stupenda elegia amorosa 
finisce in un canto d* amore. 

I distici /V 7 Chiarone da Civitavecchia 
sono d'un fascino irresistibile e mostrano come 
un* arte perfetta sappia riprodurre tutte le forme 
del sentimento. Il poeta è in viaggio per la ma- 
remma triste e tediosa; imagini tetre gli occu* 
pano l'anima. 

« Ed ecco, ed ecco, la selva infoscasi orrenda» 
la selva, o Dante, d'alberi e di spiriti. » 
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"Legge Bfarlowe e il verso bieco 

< esala tin vapor acre d* orrida tristizia. > 

Cresce l'incubo dell'anima; a poco a poco idee 
ed immagini s'accostano, finché si confondono 
quelle prendendo aspetto da queste, queste vita 
da quelle, e la squallida e tetra foresta si po- 
pola di sinistre fantasime, di strane figure, di 
mostri. 



Ma che ? Disvelasi Itmgi superbo a veder 1* Ar- 

gentaro 
lento scendendo nel Tirreno cerulo. 



Il sole illustra le cime. Là in fondo sono i miei 

colli» 

con la serena vista, con le memorie pie. 

Ivi m'arrise fanciullo la diva sembianza d'Omero 

Via tu, Marlowe, a l' acque 1 tu, selva infame, 

addio t 

Vorrei dire dell'ode Alla Regina^ bella al- 
caica tutta spirante profumo di gentilezza e 
dove la donna regale è circonfusa d' ideale splen- 
dore: anche Del sogno d'estate in cui è una di 
quelle stupende pitture di paesaggio delle qu4U 
solo il Carducci possiede. }1 magico secreto, e 
delle altre che tutte fanno balzare di commo- 
zione; ma direi male e troppo poco. Però non 
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tenninerò ttnza far cenno delT tfde AW Aurora^ 
che per la sua intierli obiettività lia qualche 
cosa di cosi serenamente* divino, che si sente .'e 
non st può definire. Nel canto .degli Aria, tutto 
sentimento primitivo e ingenuo» pare accolta 
r ultima eco sublime di quegl'inni, che" sull'ai* 
tipiano iranico' innato vano idla rosea dea quei 
padri antichi. Questo sorriso d^Ua primavera 
''degli uomini scioglient«si in. un inno di vita 
gioconda, mi 'fa risowenire per- contrasto di 
idee le ultime strofe della saffica Su. monte Ma* 
rio, che il Carducci pubblicò ultimanionté nella 
J^omenica letteraria (12 febbraio .1882) e eh' iq 
qui trascrivo: 

. ■■ . *- ■ ' 

« .Addio, tu madre dèi pensier mio bf ève, 
terra, e de V alma fuggitiva ! quan^ * - 
dintorno al sole aggirerai pef enne 
gloria e dolore I . . ' ^ 

Éin che ristretta sotto 1* equatore ' 
dietro i richiami del caior fuggente . . 
r estenuata' prole anche abbia un noinoT ' • 
* abbia una donna, - ^ . , . 

<^e ritti in mezzo a* ruderi dei mon^, 
fra i morti boscl^, lividi, con occhi 
vitrei" te veggan su'^l' immane sdiaccia; 
sole, calare. » t ' , 
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Nélfinno de^li Aria e in questo addio io 
YtggQ ritratti con altezza lirica e sablimità epica 
i termim estremi della ji^^antesca epopea; V alba 
ridente ed il trainon'to funereo della famiglia 
umilia. 

Eppure il Carducci dice che la poesia muore 
ed io non contrasto; muore nel positivismo» 
nella vita e nel genio analitico del tempo: anzi 
egli afferma che è morta e sepolta. Se cosC è» 
affé' mia eh* essa manda dalle sue ceneri straor- 
dinari lampeggiamenti di vita. E il sole non è 
BACora" spento» il sole^ che coi fulgidi raggi il* 
lustra la natura agitandola in un fremito perenne 
d' amore. H 'sole, -che sveglia le arcane armonie, 
risplende ancora sopra di noi,, > 
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CRITICA. 



Presso la tomba di Francesco Petrarca in 

ARQUÀ IL XVIII LUGLIO MDCCCLXXIY, disCOrSO di 

G. e. — In Livorno dalla tipografia di France- 
SCO Vigo, 1874, in 4 gr. pag. 22. 

È il discorso famoso che suscitò tanti ap- 
plausi e destò tante meraviglie quando fu letto 
in Arquà per l'ultimo centenario di Francesco 
Petrarca. Come già gli uomini pii d' altri tempi 
e d'altre civiltà, quegli uomini cui ardeva nel- 
r animo una fiamma viva d' amore e di riverenza 
a' loro dèi fiorenti di giovinezza, si facevano in- 
nanzi, tra pavidi e sereni, agli altari di quelli 
e vi offerivano sicuramente quelle maggiori e 
più preziose cose ch'essi potessero; non altri- 
menti, pare a me, il poeta moderno, pio e in- 
fiammato d' immenso amore per la gloria d' Italia, 
per la poesia immortale d'uno de' più grandi 
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poeti del mondo, si recò innanzi alla tomba del 
Petrarca e vi profferì questo memorabil discorso. 
U quale è un'opera d'arte e di critica a un 
tempo. Come opera d' arte, a me pare un de' pid 
perfetti modelli della moderna eloquenza acca- 
demica; come critica è molto importante, perché 
dell'animo della poesia dell'arte del Petrarca, 
il pia profondo e forse il più difficile, come il 
più vero di tutti i poeti, vi si rivelano tante 
parti, tanti segreti, tante bellezze, che è felicit 
e orgoglio intendere e sentire. 

Studi let^Pharl Seconda ediz. Livorno, Fr. 
Vigo, 1881. Un voi. in 12 di pag. 446. 

Non si può meglio render conto di questo 
volume che riferendo l'articolo seguente della 
Révue critique (anno Vili, pag. 175, num. 37, 
13 settembre 1874 ): « M. Carducci est connu, m6me 
en France, comme un poète plein de talent et 
de fantaisie; il a fait preuve de critique erudite 
notamment dans son charmant recueil de Cari' 
tilene e ballate. Le livre que nous annon^ons le 
presente sous un nouvel aspect: celui de l'hi- 
storien litteraire. Les morceaux dont il se com- 
pose avaient en general pam dans différents 
recueils, et y avaient été fort remarquès, mais 
à r étranger ils étaient peu connus. Ils gaignent 
considerablement à etre réunis en volume: d''a-> 
bord ils s' éclairent l' un par l' autre, puis 1' au« 
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teur les a soigneusement revus et mis au cou- 
tant de la science. — Ces morceaux sont au 
Dombre de quatre. L Du développement de la 
littérature nationale (pagine 1-138). e' est la 
pièce capitale de l'ouvrage; elle se divise elle- 
meme en cinq discours. Cet essai mérite à tons 
égards l'attention: une érudition très-étendue et 
très-précise est mise au service d' un esprit origi* 
nal, vif et lumineux. Des vues toutes nouvelles sont 
ouvertes au lecteur sur la littérature de 1* Italie, 
étroitement rattaché à son histoire. Le ton de l' ex- 
position et anime, le style est charmant. Ces cent 
quarante pages ne sont point un résumé spiri* 
tuel de ce qu'on trouve dans d*autres livres, 
e' est une esquisse d' aprés nature fait par quel- 
qu' un qui a de bons yeux et qui manie fort bien 
le crayon. — IL Les Rime de Dante Alighieri 
(pag. 139-238). Ce chapitre décèle une étude de 
la poesie lyrique de Dante plus approfondi 
qu^elle ne l' a été jusqu' à présent: tous ceux qui 
s' intéressent à cet aspect si intéressant du genie 
de Dante le liront avec plaisir et profit. — IIL 
Les destinées diverses de Dante (pag. 239-370). 
Cet excellent écrit, dans lequel l' auteur s' est pro- 
pose de raconter les vicissitudes de la gioire de 
Dante et d' exposer les di£férentes maniéres dont 
il a été compris, n'est malheureusement pas 
termine. On éprouve, en arrivant à la fin, un 
véritable regret, et nous ne sauri ons trop cnga- 
ger Mr. C. à reprendre cette curieuse étude, qui 
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•* arrete prèsi iiHimiut à Boccace, et à la mener 
lusqu' à nos jours. La finesse et la largeur des 
Jii£:ements se joigrnent ici constamment à une in- 
formation des plus rares. Nous ne pouvons nous 
empècher de trouver que V auteur n* a pas tout 
à fait réussi à éclairer les vrais sentiment de 
Pétrarque pour Dante: la manière dont il en 
parie est sing^ulièrement équivoque. — IV. Mu- 
sique et poesie dans le monde élégant du XIV 
siede (pa^:. 371-446). Cette étude se rattache aa 
recueil des Cantilene e ballate; elle a, outre un 
intérét réel, tout le charme de la nouveauté; 
V histoire et les vicissitudes diversés du madri' 
gal au XIV siècie sont racontées avec autant 
d'esprit que d'érudition. 

En résumé, de tous les livres ècrìts sur l' an- 
cienne littérature italienne, il en est peu qui 
soient à la fois aussi attrayants et aussi solides 
que celui de M. Carducci » 

Bozzetti critici e discorsi letterarl In Li- 
vorno, coi tipi di Fr. Vigo,. 1876. 

Ecco la contenenza di questo volume: a) Di 
alcune condizioni della presente letteratura: vi 
si accoda una nota dove, fra l'altre cose, l'A. 
discorre di lingua e di lessicografia: b) Di al- 
cune delle opere minori di Vittorio Al/ieri, pre- 
fazione del volumetto delle Poesie minori di 
Vittorio Alfieri; più una nota ove è dato conto 
degli studii ulteriori; e) Per una nuova edizione 
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delle poesie di Vincenao Monti; prefazione del 
volumetto Versioni poetiche di Vincenzo Monti, 
con una importante giunta; d) Della vita e delle 
opere di Giuseppe Giusti a cui è fatto seguire; e) 
Dopo quindici anni, scritto recente dell' A. in- 
tomo al Giusti, ed è molto utile a vedere com' egli 
sia venuto man mano modificando e trasformando 
i suoi stessi giudizi; i) Al direttore della Civiltà 
italiana, lettera eloquentissima e stupenda le- 
zione di moralità letteraria; g) Luisa Grace 
Bartolini, memorie scritte per una raccolta di 
Prose e rime a ricordo di L, G, B. e prenvesse 
poi agli scritti di lei pubblicati in due raccolte 
diverse; h) La Dora, memorie di G. Regaldi, 
articolo crìtico dalla Rivista bolognese; i) Dopo 
una rappresentaaione della commedia « La Vida 
es sueno * del Calderone articolo di critica let- 
teraria, dall' Indipendente giornale di Bologna ; 
k ) Intorno V Inno a Satana, articoli di polemica 
a cui è accordata una nota importante; 1) Gof- 
fredo Mameli, studio tratto dalla Nuova Anto- 
logia; m) Il secondo centenario della nascita 
di Ludovico Antonio Muratori, relazione di un 
viaggio in due giornate, vivacissima; n) A pro- 
posito di certi giudiai intorno ad Alessandro 
Manaoni, uno studio dei più importanti e pro- 
fondi che siano stati fatti sull'autore de^ Pro- 
messi sposi; o ) Critica e arte^ celebre polemica» 
che non dubitiamo di affermare un capolavoro 
della prosa carducciana. 
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• Al PARENTALI DI GIOVANNI BOCCACCI IN CER- 
TALDO, ZXI DICBimRE MDCCCLXXV, dìSCOrSO. Ih 

Bologna, Nicola ZanicheUii MDCCCLXXVI, in 4 
di pagine 27 numerate. 

Allorché in Certaldo si poneva la prima pie- 
tea del monumento che sorgerà primo in Italia 
a Giovanni Boccacci il Carducci, la cui parola 
non mancò mai dove fu da celebrare la gloria 
d*uno de' nostri grandi, pronunciò questo di- 
scorso: e in una postilla in fonda al libretto dir 
chiara che /' onore d* essere stato scelto per ora» 
tore nella solenne commemoràaione di Certaldo 
lo dovè ^1 commend. Francesco Zambrini, pre- 
side della commissione pei testi di lingua, promo- 
tore e aiutatore efficace delle onoranze al grande 
italiano. Questo discorso è partito in sei punti. 
I, al Boccaccio, che^ morendo, fece di sé grazia 
a. Certaldo, innalzando i certaldesi un monu- 
mento credono e sanno di fare un segno della 
nazional gratitudine al padre della prosa ita- 
liana, ad uno dei più grandi inventori e maestri > 
dell'arte moderna, a un uont buono e libero e 
schietto che nutrì modesto un suo costante e 
disinteressato e sommissinto atnore, V ambre 
dell' arte, II, esposte a larghi tratti le condizioni 
della politica e della civiltà nel secolo decimo- 
quarto, mostra, qual fu r ideale di Dante e del 
Petrarca, e qual fu e che grande importanza 
ebbe quel del Boccaccio. Ili, operosità del Hoc- 
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caccio fra i vent* otto e i trentacinque anni, e 
conie l' ingegno di lui a Napoli, dove su la tomba 
di Virgilio la visione della poesia e lo spleti' 
dor delle muse gli avean lambito la fronte, si 
formasse e svolgesse e fiorisse. IV, il Decame- 
ron; che cosa sia nel concetto e nello stile. V, la 
dottrina del Boccaccio, e la dignità di lui come 
cittadino e scrittore. VI, i tre grandi, cui sparse 
Firenze, fiera e generosa repubblica, conte spi' 
riti creatori su V ale dei venti, riposano fuori 
di santa Croce, 

Notiamo che del presente discorso si fecero 
due edizioni, una di lusso in-4 grande, un'altra 
comune in-4 ordinario. 

Delle poesie latine edtte e inedite di Lu- 
dovico Ariosto. Studi e ricerche. Seconda ediz. 
con emendazioni ed aggiunte. In Bologna» Ni- 
cola Zanichelli, 1876. 

La prima ediz. usci dagli stessi tipi nel 1875 
in un volume di lusso, di pag. 281, del quale si 
tirarono soli cento esemplarL È un'opera com- 
posta e stampata in occasione del iv centenario 
dell'Ariosto, come s'intende da questa dedica 
premessavi: AlV inclita città di Ferrara —fé- 
steggiando il iv centenario ariosteo — V Autore 
e V Editore — Ossequiosi — Plaudenti, Di que- 
sti esemplari di lusso ne rimane tuttavia qual- 
cuno in vendita. 
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Questa prima stampa fn condotta in poco 
più che otto giorni; per ciò nella seconda edi- 
zione V A. dovè mettere nna {giunta dove dà 
raipone di vani emendamenti fatti, e riporta un 
ampio giudizio intomo ai carmi dell' Ariosto 
scritto da dementino Vannetti, il qual giudizio 
è tolto da una lettera del prof. Stefano Grosso 
messa innanzi ai Carmina del Bemi da lui ri- 
veduti per la edizione che delle Opere del Bemi 
die il Camerini (Milano, Sonzogno, 1874). 

Anche si aggriunge in questa seconda edi- 
zione una nota, degna di moltissitna conside- 
raaione, come la dice l'A., Della grecità di 
alcuni epigrammi latini di L. A, che il dotto 
prof. Grosso mandò cortesemente al Carducci 
dopo letto il libro di lui. 

Il qual libro, benché il titolo ne sia cosi mo- 
desto, è un vero è proprio studio del rinasci- 
mento letterario in Ferrara, importantissimo, 
fatto dall' A. con quella larghezza di erudizione 
con quella profondità di studii, con quella ele- 
ganza di stile che sono proprio solo a lui, cosi 
che non dubitiamo di affermare che, di quanto 
fu scrìtto in occasione del iv centenario ario- 
steo, nulla è più originale, più dotto, più seria- 
mente utile alla nostra storia letteraria, nulla 
è più importante di questo volume. 

Ricorderemo, delle molte recensioni fattene 
sui giornali, la bella recensione del sig. Pacifico 
Levi pubblicata nella Patria di Bologna. 
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l' Oblando furioso di I^ A, illustrato da 
G. Dorè, con prefazione di G. Cabpuccl Milano» 
fratelli Treves, 1880. 

Questa prefazione è un vero e proprio sa^r- 
li:io intomo all'epopea romanzesca in Italia e in 
particolare intomo al Furioso. Del quale è chia- 
ramente spiesrata Torisrine la ragrione e l'impor- 
tanza deducendole dalle condizioni politiche in- 
tellettuali e artistiche d' Italia nel secolo XVI, 
è dimostrata la difficile e pur rigorosa unità 
d' azione, son riportati tre memorabili e stupendi 
ll^iudizii, del Gibbon meravigliato, del Baretti 
entusiasta* del Goethe olimpico e divinamente 
sereno. 

CoNPEssioMt B BATTAGLIE, Koma, Casa edi- 
trice A. Sommaruga, 1882. Seconda edizione. 

Raccogliendo in questo volume alcune pre-i' 
fazioni a libri proprii e varii. articoli perduti in 
giornali e riviste di differenti luoghi e tempi, 
V A. ha proposto a sé stesso ed ha aggiunto 
agli altri nobilissimi ideali, che da tanti ann{ 
propugna e difende combattendo incessante con 
gli scritti e con l'opera, un fine nuovo ed alto 
che a taluno è parso ben arduo e forse impos- 
sibile a conseguire per ora in Italia. L' A. intende 
in questo libro a combattere con tutto il fuoco 
del suo grande animo, talvolta fino con ferocia sel- 
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Tagfiria, inesorabilmente, T impostura, la slealtà, 
la ciarlataneria letteraria, in qualsivoglia ma- 
niera e sotto qualunque forma si manifesti. Lo- 
renzo Stecchetti in un articolo neir Illustraaione 
Italiana ^el corrente anno rilevò a punto per il 
primo cotesto fine che VA. delle Odi barbare si 
è nuovamente proposto, e pareva che l'arguto 
scrittore disperasse in certo modo o dubitasse 
della vittoria. Molto .più facile forse (tale a un 
di presso il senso di quel suo scritto) modo pitt 
facile persuadere agi' italiani che nella metrica 
delle Odi barbare ci è ritmo, melodioso e dol- 
cissimo ritmo, anzi che infondere nella loro co- 
scienza che r impostura è impostura, che la 
slealtà è slealtà anche quando si esercita lette- 
rariamente, o in versi o in prosa. — Io credo 
che r A. debba finire per trionfare anche in que- 
sta estrema battaglia, e ne traggo gli auspicii 
dalla serietà e - dalla costanza onde s' accinge 
ogni df più agli stydii in Italia tanta parte della 
gioventù. 

Eterno femminino regale. Roma, Casa edi- 
trìce Angelo Sommaruga, 1882. Terza edizione. 

Il Carducci' non è uomo fazioso: l'ha dichia- 
rato egli stèsso, e chiunque ha letto e inteso i suoi 
scrìtti ne dovrebbe essere convinto. In crìtica 
usa con tutto il rigore e con tutta la più spas- 
sionata e schietta sincerìtà il metodo stprìco» in 
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poesia intende, secondo la poetica del Geibel, o 
a rendere universale v\p- sentimento e ax\' idea 
sua propria col mezzo della forma artistica* o 
£t fermare artisticamente un sentimento' e un' i* 
• dea universale, da cui fu impressionato nel* 
l' animo. Di questa seconda specie è l' ode alla 
£e£rina d* Italia, quell'ode che scandolezzò tanta 
gtntCt tanta brava gente* che par quasi creda 
per sé e voglia far credere al mondo, supremo 
dovere d'uomini seni sia quello di sacrificare 
implacabilmente al partito in cui militano V idea, 
il fatto, la verità stessa delle cose. — Chi vuol 
intendere perché e come il poeta concepì l' Ode 
alla Regina, e nello stesso tempo chi vuol gu- 
.stare della prosa più squisita, più colorita, più 
nutrita di pratica sapienza che da un bel pezzo 
in qua si sia prodotta in Italia legga legga que- 
sto libretto. Vi può imparar la virtù di vedere 
« osservar certi fenomeni della vita sociale con 
sicurezza d' animo spassionato e franco. E forse 
anche vMiir della mia opinione, che questa è 
prefetta e inimitabile. 

G. Garibaldi, versi e prose. Bologna, Nicola 
Zanichelli, 1882. 

Al discofso X del quale è questa la quarta 
edizione ) detto il 4 giugno del corrente ,anno 
nel teatro Brunetti in Bologna' con «straordina- 
ria frequenza di cittadini e con successo di uni«. 



172 BIBLIOGRAFIA. 

versale ammirazione l' editore ha qui uniti vari! 
componimenti in prosa e in verso che 1* A. in 
differenti tempi ebbe a scrivere per qualche 
memorabile fatto compiuto o da esso il Gene- 
rale o da qualcuno de*£rloriosi suoi compagni' 
ed eroi. Fra gli altri è notevole uno scritto in- 
titolato un anno dopOt dove, commemorando i 
generosi che morirono a Digione nel 1870, segna 
e dimostra quali secondo la storia, secofido l 
destini comuni dovrebbero essere le relazioni' 
tra l'Italia e la Francia. Chiude il volumetto 
una bella epistola in isciolti scritta dal Generale 
al poeta. 





HLOLOGIA. 



Satire b poesie minori di Vittorio Alpibru 
Firenze, G. Barbèra, editore, 1858; rifatta nel 
1863. Un voi. in 32 di p&g. 552. 



Fu questo il primo dei volumetti curati dal 

arduccì per la collezione diamante del Bar- 

èra; e dell'edizione fatta da lui giovane pu6 

gloriarsi ora che è poeta e critico insigne, tanta 

è la diligenza colla quale è condotta. 

Le Salire sono sedici, alle quali sono ag* 
giunte poche note; gli Epigrammi zliv, più 
xxrv scelti dal dUsogailo; tutte le minori opere 
di poesia dell* Alfieri sono raccolte in questo vo- 
lume, nel quale è L' Eiruria vendicata (iv 
canti ) e insieme una larga raccolta di rime di- 
stribuite in tre parti: Rime varie, xyiii; Rime 
di affetto, lxxxi/ Rime filosofiche e politiche, 

XCIIL 
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Poesie di civsbppe giusti. Firenze, G. Bar- 
bèra, editore. 1879. Un voL in 32 di pa^T. xciv-612» 
€on ritratto del Giusti. 

Son notevoli le cure e V amor grande messo 
dal C per ridurre cosi compiuto e ordinato qual 
è il presente vólnme(tOt il secondo da lui curato 
per questa collezione diamante. Usciva infatti 
la prima volta nel 1859, « tosto, ristampato nel 
1860, era accresciuto di due lettere in versi: usciva 
nel 1861 una terza volta ed era accresciuto e 
^riordinato in modo, che questa terza si può dire 
ed ò veramente una nuova edizione. La quale 
'fu riprodotta più volte non sol dal Barbèra, 
ma ancor clandestinamente con g^randi spropo- 
siti: V ultima ristampa legittima è quella segnata 
qui sopra. '- Il volumetto è composto cosi: pre- 
cede vin* AwertengOy segue il discorso famoso 
Della vita e delle opere 4i G, C già premesso 
ali* edizione del 1859: vengono poi alcune Prefa- 
Mioni premesse o preparate dal G. in varii tempi, 
quindi 1 Versi e ia fine alcune Lettere del G. sem- 
pre che possono servire di schiarimento alla 
vita e agli scritti di lui. 

Poesie di Lorenzo de' Medici. Firenze, Bar- 
bèra, Bianchi e Comp. 1859. Un voL in 32 di 
. pag. Lxxi-464, con ritratto del de' Medici. 

Giosuè Carducci, rdccogliend<T e- ordinando 
sulle stampe più antiche e sui codici le rime 



BIBLIOGRAFIA. 



175 



del magniiico Lorenzo, le fece precedere da nn , 
discorso che è certamente il primo saggio di 
critica seria intomo alla poesia italiana del ri- 
nascimento» e che fii\o dal 1859 prenùnziava 
l' editore futuro del Poliziano. Alle rime sono 
messe innanzi Alcune prose di Lorenzo de* Me" 
dici per dichiaraaione e storia de* suoi sonetti 
e delle canaoni^ fra le quali importantissima la 
lettera a Federico d' Aragona, già attribuita al 
Poliziano e qui rivendicata a Lorenzo. La rac^ 
colta delle poesie è distribuita inv cinque ps^rti» ' 
cosi: Sonetti e canzoni (xeni componimenti), 
Selvje d'amore (stanze); Poemetti (Corinto, 
La Nencia da Barberino, Amori. di Marte e 



Venerei Ambra, la Caccia col falcone. Simpo- 
sio, altrimenti i Beoni); La rappresentazione 
di San Giovanni e Paolo ; Canzoni a ballo, , 
trionfi e canti carnascialeschi, laudi spirituali 
(xvlii canzoni a ballo, x trionfi e canti carna« 
scialescjii, e tu laudi spirituali). 

. • . • f 

.Satisx odi b lbtteke di Salvator Rosa illu- 
STKATE DA G. 'C. Firenze, G. Barbèra, editore*' 
1860. Un voi. 4n 32. di pag. xcvn-456, con ritratto 
del Rosa. 



Il Carducci mise innanzi a questo volume 
la Vita di Salvator Rosa; la quale fu da Ini 
■scritta dietro la scorta di due biografi 'contem<« 
pòranci e conoscenti del grande poeta e pit- 
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tore napoletano, il Passeri e il Baldiiiucci, ed 
è un importante contributo alla storia della 
varia e molteplice coltura italiana nel secolo 
xviL Delle sei satire del Rosa ( delle quali ecc<^ 
i titoli: I, La musica; ii, La poesia; ni, La 
Pittura; iv. La Guerra; v, La' Babilonia; vif 
L'ifrVidia),V editore diede un testo correttissimo 
e ciascutiSqJ""**^* ^^^ ^ ^^^^° commentario 
storico e mS5«ifiS2L^''*'" *''"^''!.i'^^ 

avessero tutti in^:!»!^''' ^^ ^^ "^^^^ 
* ** 1 ^ .. ^ T^fiorentini, e le Lei- 

tratte quasi tutte da codicXl „ .,-0 ^ « 

^IhAOi il looJ e u 
tere sono xx, e furono scritte 

1669 al 4ott G. B. Riccardi. 

^\a.lbs- 
La Secchia Rapita e altre poesie i>i^^r. 

SANDRO Tassoni, seconda edizione. Firenze, G. B^ 

bèra, editore, 1861. Uà voi. in 32, di pagr. Ln-45^ 

con ritratto del Tassoni. 

Un bel discorso Di Alessandro Tassoni e 
della Secchia rapita precede 1* éleg^ante volu- 
metto: che non è se non l'edizione data dal 
Carducci stesso nella stessa collezione diamante 
nel 1868; ma non rimessa a nuovo per uriunteria 
librària, si bene ricorretta e accresciuta di poe- 
sie e di annotazioni. 

Innanzi al poema raccolse il Carducci Quat- 
tro pre/ajfioni alla Secchia Rapita, fatte da 
Alessandro Tassoni sotto diversi nomi e die- 
tro aggiunse i frammenti dell'Oceano e iv So- 
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netti; nelle Note alla Secchia Rapita, che sono 
copiose ed eleganti, rifece i commentari del Sal- 
viani e del Barotti, accrescendoli nei luoghi ove 
erano manchevoli e restringendoli quando s'al- 
largavano a cose estranee, sf che si può dire 
che questa edizione è la migliore delle tante e 
tante che si hanno del mirabile poema del 
Tassoni 

Le Poesie Likìche di Vivcbnzo Monti^ se- 
conda edizione con aggiunta di cose inedite e 
rare a cura di G* C. Firenze, G. Barbèra, edi- 
tore, 1862. Un voL in 32, di pag. xiii-5&9, con ri- 
tratto del Monti. 

La prima edizione delle liriche del Monti, 
curata dal Carducci, era stata messa Xnori nel 
1858; in questa seconda fu ricorretto il testo 
delle poesie, furono aggiunti non pochi com- 
ponimenti tratti da raccolte del tempo del poeta, 
e tolti alcuni altri che per l'argomento e la 
lunghezza trovarono più acconcia sede nel vo- 
lume dei Canti e Poemi, In questo volume si 
hanno CLin poesie del Monti distribuite in sei 
j)arti cosi: Versi giovanili pubblicati, dopo la 
morte dell* autore o da lui rifiutati (i-xlyJ ; 
Versi giovanili dell'autore corretti e antmessi 
nella ediaione senese del 1783 e nelle poste- 
riori ( xLVi-Lin )/ Versi scritti dal 1780 al 1794 
(liv-lxxwii); Versi scritti dal 1796 al 1805 



23 



178 BIBLIOGRAFIA. . 

(lxxxviii-civ)/ Versi scritti dal 1805 al 1815 
(cv-cxvi)/ Versi scritti Càal 1815 al 1826 
(cxyii-CLiii^. Seguitano una nota nella quale 
sono ripubblicati da diverse stampe tre sonetti 
attribuiti, forse per errore, al Monti; e una Ap' 
pendice nella quale sono raccolte x Lettere de^ 
dicatorie e preliminari poste ' da Vinceuao 
Monti innanai ad alcune edizioni delle sue 
liriche. 

Canti b poemi di Vincen2o Monti, a cura di 
G. C. Firenze, G. Barbèra, editore, 1862. Due 
voL in 32; di pag. f iii-506, 558. 

U editore ebbe la cura di distribuire i Canti 
e Poemi del Monti in più serie, sf che segnas- 
sero gli avanzamenti e le modificazioni della 
poesia e corrispondessero alle vicende del poeta 
e dei tempi La prima serie è dei Poemetti gio^ 
vaniti cioè d'innanzi al 1780 (voL I, pag. 1-62); 
la seconda dei Canti e Poemi dal 1780 al 1795 
( I, 63-260 ), fra i quali il pid importante è quello 
In morte di Ugo Ba sville', la terza dei Canti e 
Poemi dal 1795 al 1800 (I, 261-504), fra i quali 
la Musogonia e il Prometeo con note e varianti ; 
la quarta di Canti e Poemi dal 1800 al 1809 
( II, 1-267 ), fra i quali il Bardo della Silva Nera; 
la quinta infine di Canti e Poemi dal 1825 al 
1828 e sono le Noaae di Cadmo ed Ermione e 
la Feroniade ( U, 269-427). 
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Pel testo il Carducci ricorse sempre, alle 
edizioni originali, accettando sf dalle posteriori 
i miglioramenti di stile, ma attendendo a con- 
servare la prima integrità di certi poemi nei 
quali le mutazioni di governi e d* influssi poli- 
tici fecero o cambiare o toglier via qualche 
cosa. Oltre a ciò nella presente edizione furono 
ristampate ai loro luoghi le varianti che per 
altra cagione che di stile T autore volle o dovè 
fare ad alcuni suoi poemi, e le reliquie dei canti 
rimasti incompiutL 

In Appendice è la lunga lettera, curiosis- 
sima, che il Monti indirizzò al Bettinelli in occa- 
sione delle critiche uscite contro il Bardo della 
selva nera, 

RiMB DI M. CiNo DA Pistoia b d'altri dbl 
SBCÒLO XIV, ordinate da G. C. Firenze, G. Bar- 
bèra, editore, 1862. Un voL in 32, di pagg. 
Lxzxix-615, con ritratto di M. Gino. 

Di questa raccolta e degli autori compre- 
sivi è il titolo del discorso preliminare, nel 
quale il Carducci con molta erudizione e con 
larghezza di critica fa la storia della nostra li- 
rica minore, per dir cosi, dal più grande degli 
imitatori del canzoniere dantesco, Cino da Pi- 
stoia, sino agli ultimi dei rimatori italiani del 
trecento. Seguita poi la raccolta, divisa in due 
parti, quella delle rime scelte di M. Cino (pag. 
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1-139) e quella delle rime scelte di altri poeti 
(pacf. 140-600); chiude il volume la famosa bal- 
lata dei reali di Napoli nella rotta di Monte- 
catini^ illustrata di note storiche e filologiche 
da E. Teza (panr- 601-612). 

La scelta delle rime di M. Gino contiene 
CXIV componimenti diligentemente divisi se- 
condo la materia delle poesie in sette parti 
(Primi versi; Dedica e indirijggo delle rime 
d'amore; Innamoramento e amore; Content' 
piaaione della bellegga; Dolori dell'amore; 
Esiglio, dolori civili, morte di Selvaggia; Ul- 
timi anni), e fu fatta sopra le edizioni prece- 
denti del Pilli, del Tasso e del Ctampii raffroii- 
tando la lezione di coteste stampe con le lezioni 
della raccolta griuntina del 1527, di quelle del- 
l' Allacci e de^ Trucchi e del canzoniere dan- 
tesco del Fraticelli. Questa scelta rimane sem- 
pre il saggio più corretto e meglio criticamente 
pubblicato delle rime di Gino, anche ora che 
abbiamo V intero canzoniere del pistoiese, curato 
o trascurato dal Fanfani; e sarebbe molto gio- 
vevole agli studi dell'antica poesia italiana 
una edizione di tutte le poesie di Gino fatta 
colla temperanza di correzioni e di emendamenti 
per la quale è pregiata la scelta del Garducci. 
Nell'altra parte del volume sono rime di 83 
poeti del secolo XIV, cioè di Giotto, di Benuc- 
cio Salimbeni, di Bindo Bonichi, di Grazinolo 
de' Bambagioli, di Domenico Gavalca, di Pie- 
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raccio Tedaldi» di Macchio da Lucca, di Bosone 
da Gubbio, di Jacopo Aligrhieri, di Arrigo di 
Castruccio, di Franceschino degli Albizzi, di 
Sennuccio del Bene, di Matteo Fre$cobaldi, di 
Frate Stoppa, di Fazio degli Uberti, di Riccardo 
degli Albizzi, di Giovanni Boccacci, di Marchione 
Torrigiani, di Federico d*Arezzo> di Coluccio 
Salutati, del conte di BattifoUe, di Buonaccorso 
da Montemagno, di Andrea Orcagna, di Anto- 
nio Pucci, di Filippo de' Bardi, di Adriano de' 
Rossi, di Franco Sacchetti, di Francesco Vàn- 
sozzo, di Saviozzo da Siena, di un incerto, di 
Sinibaldo Perugrino e di Guido dal Palagio. An- 
che per questa seconda parte il Carducci trasse 
molte rime dalle raccolte dell'Allacci e del 
Trucchi, ma spessissimo attinse ad altre fonti» 
come a pubblicazioni fatte per occasione di 
nozze e ad altre diflBcili a trovarsi, e anche a 

« 

molti codici laurenziani e riccardiani; sf che di 
alcuni poeti, come per esempio di Fazio degli 
Uberti, potè dar una raccolta, alla quale poco 
o. nulla hanno aggiunto gli studi e le ricerche 
posteriorL 

Intorno a questo volume merita di esser 
letta la recensione bibliografica del prof. I. Del 
Lungo nelle Veglie Letterarie di Firenze. 

Pensibsi e giudizi di lbtteratuka e di cst- 
.TicA, estratti dalle lettere famigliari di Pietro 
GioRDANL Milano, Francesco Sanvito, 1863. 
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È uno spossilo in fine al tomo quattordice- 
simo delle opere del Giordani pubblicate da 
Antonio Guasalli, e si stende da p&g 373 a psig, 
532. La distribuzione e V ordine della materia 
son fatti in nove serie, cioè: L Su la letteratura 
£ V arte di scrivere in generale. -7 IL Su gli 
autori e scrittori greci o romani. — IIL Su la 
letteratura italiana dal XIII a tutto il XV se- 
colo, — TV. Su la letter/itura italiana del se- 
colo XVL — V. Su gli scrittori di politica e 
storia italiani dei secoli XVI e XVII — VI. Su 
la letteratura italiana del secolo XVII: — VIL 
Su la letteratura italiana dal 1700 al 1750. — 
VUL Su la letteratura italiana dal 1750 fil 1848. 
— IX. Sopra alcuni uomini illustri stranieri. 

Spiega il raccoglitore nell'avvertenza per* 
che si sia mosso a eleggere e riprodurre dai 
sette volumi dell' epistolario giordaniano si fatti 
pensieri e gìudizii. Parecchi {scrive egli)furon 
poi riportati negli scritti, e in ben altra lar- 
gheasta e con altra arte e apparato di dottrina: 
ma,, soggiunge, per ciò a punto gioverà sor- 
prenderli tutti nudi e^ ancora caldi del primo 
impeto onde dovettero prorompere dalla mente 
dello scrittore nella espansione del colloquio 
amichevole e nella sicureaaa del segreto epi- 
stolare, E conchiude manifestando un desiderio 
che gli si fissò nella mente rileggendo l' episto- 
lario del Giordani, il desiderio di raffrontarlo 
con gli altri famosi di scrittori contemporanei 
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a luir e cavarne una storia intima e segreta del 
letterati e delle lettere italiane nei primi qua- 
rant'anni di questo secolo. Cosi ti C. sin dal 
1862 propugnava sicuramente in Italia la critica 
storica e positiva* 

Le stanze, l' Orfeo e le rime di Messer An- 
gelo Ambrogini Poliziano» rivedute su i codici 
e su le antiche stampe e illustrate con annota- 
zioni di varii e nuove da G. C. — VoL unico. 
Firenze, G, Barbèra, editore, 1863. 

È in ottavo, e porta la segnatura vui-cuuv, 
4-400. Questo volume, col quale il Carducci svelò 
per il primo il sentimento della vita, l'amor 
della carne, il realismo insomma, per cosi espri- 
merci, della poesia e del secolo classico del Ri- 
nascimento, e indicò con tanto lieto successo ti 
secolo XV come importantissimo a studiarsi, a 
ricercarsi, a scoprirsi infogni sua parte, con- 
tiene prima di tutto un importantissimo discorso 
(p. CLxii) Delle poesie toscane di Messer AU' 
gelo Poliaiano, diviso in VI parti, cioè: I. Jl se* 
colo decitnoquinto in Italia, La letteratura della 
Conf eder anione t Firenze, il J\fedici, il Poliaiano; 
-^ IL Le stanae per la Giostra, L* Orfeo; — IH. 
Bibliografia delle stanae e dell* Orfeo. Nuove 
cure date loro in questa ediaione (Codifi. 
Stampe, prima età; seconda età; teraa età); 
^ rv. Rime varie. Rispetti continuati e spiC' 
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cioìatù Ballate; — V. Bibliografia dei Rispetti, 
delle Ballate, delle Rime varie. Nuove cure 
date loro in questa ediaione (Codici, Stampe, 
prima età; seconda età); — VL Conchiusione, 
Poi due pagine di Emendazioni e giunte, che 
seguono. 

Quindi contiene le opere del Poliziano, che 
sono divise in sette parti: — a) Stanzb di An- 
gelo Poliziano cominciate per la Giostra del 
Magnifico Giuliano di Piero de* Medici, con le 
illustraaioni di Vincenao Nannucci: — b) La 
Favola di Orfeo composta da Messer Angelo 
Poliaiano [secondo la lezione dei codici chigiano 
e riccardianó e delle stampe d'innanzi al 1776]: 
— e) Orfeo tragedia,,, secondo la lezione del 
Padre Ireneo AfiR>, aggiunte le note di Vincenao 
Nannucci: — • d) Rispetti continuati^ •— e) Ri- 
spetti spicciolati: •— f) Canzoni a ballo e Can- 
zonette: — g) Rime varie. Segue V Indice alfa- 
betico dei componimenti .poetici contenuti nel 
. volume: finalmente si legge 1* /n^/i'ce delle varie 
parti in che si divide il volume stesso. 

Di questo libro è stato scritto principal- 
mente in Germania e in Inghilterra, e, dei molti, 
ricorderemo l' Hillebrand che ne discorre nei 
suoi Études Jtaliennes, e il Réaumont nella sua 
Storia di Lorenao de* Medici. 

Di T. Lucrezio Caro — Della natxtra delle 
COSE, libri vi volgarizzati da Alessandro MaR' 
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GHETTI^ aggiunte alcune rime e lettere del vol- 
8:arizzatore, a cura di G. C. Firenze, G. Barberai 
editore, 1864. Un voi. in^92. di p&g. lxvi 1-626, con 
ritratto del Marchetti 

In una elesrante prefazione l'editore tocca 
dei biogrrafi del Marchetti e dà alcuni cenni sa 
la vita e le opere scientifiche di lui e più lar- 
gamente discorre del volsrarizzamento di Lucre- 
zio, e di altre versioni poetiche* delle rime e 
delle lettere del matematico toscano. 

Alla traduzione del poema lucreziano ten- 
gono dietro le varie lesioni, raccolte e scelte 
con tanta diliflrenza e con tale acume, che per 
questa edizione il Camerini salutava come mae- 
stro di critica il CarduccL II quale non inutil- 
mente die luogo nel suo volume a molti saggi 
di versioni poetiche, alle rime e a poche ma 
belle lettere del Marchetti; cose tutte che in- 
nanzi era difficile trovare per entro a pubblica- 
zioni vecchie e non alla mano di tutti gli stu- 
diosi. 

Della scelta di curiosità lettesabie ine- 
dite O SARE, illustrazioni DEL PROF. G. C. — > 

Bologna, presso Gaetano Romagnoli, 1868 (di- 
spensa LXVII). 

È un fascicoletto in-8 di 75 pag., in una edi» 
aioni di soli 202 esemplari ordinatamente nU'^ 



24 



186 ' BIBLIOGRAFIA. 

merati. Precede all' Avvertenza, dove V Editore 
anonima (Francesco Zambrini) dice che cotesti 
articoli son tolti dalla Rivista italiana Ai 
scienze, lettere ed arti di Torino» pubblicati nei 
numeri 132, 136, 147, 148 e sefl^g. dell' Anno IV, e 
dfce di riprodurli perché furon giudicati, daglt 
intelligenti un vero modello di critica non meno 
per la svariata erudizione onde vi son trattati 
e svolti i diversi argomenti.,,, che per le qS" 
sennatissime osservazioni filologiche e lettera^ 
rie.,,, e per l'urbanità e modestia..,, e "genti- 
lezza con che V autore all'occorrenza va sco- 
prendo e addittando (sic) i difetti ne* quali 
sprovvedutamente potessero esser caduti gli 
autori o editori. 

Son quattro articoli; e il quarto è diviso in 
due paragrafi» L' autore ha fatto una partizione 
per materia» ed è la seguente/ Nel primo arti- 
colo discorre in generala della Scelta di curio- 
sita letterarie inedite o rare: ne riporto il 
primo periodo, dal quale si può intendere le idee 
crìtiche e il' metodo dell' A. : « A chi sente il 
bisogno che l'Italia ha di fermare alfine una 
lingua moderna sul riscontro delle scritture dei 
tempi migliori col più corretto uso del tempo 
nostro; a chi desidera e aletta una storia non 
- tanto degli autori quanto dei priAcipii della no- 
stra arte e dpgli elementi e delle tradizioni che 
concorsero a formare la vecchia letteratura; a 
quelli, io dico, non parrannp mai troppe le pub- 
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blicazioni, pur molte à questi giorni, di nuovi 
monuinenti della lingua, d' altri documenti degli 
spiriti e de' costumi e della coltura italiana nei 
varii secoli ». — Nel secondo articolt) tratta- de- 
gli Scritti d'argomento storico e^d* illusfi'agione 
alla storia civile e letteraria: il terzo ha per 
titolo: Rime; è una prosa ascetica originale-: 
il quarto: Tre leggende: prof ane del secolo XVI , 
e un frammento* 

Nel retro della pagina numerata 75 si legge 
questa nota: < L'autore di questi. Studiit do- 
mandatone dagli editori della Scelta bolognese, 
aveva acconsentito eh* e' si raccogliessero in un 
volumetto del medesimo sesto con quella: ma 
temendo ora e della mole soverchia e deir animo 
degli associati a' quali può non gradire l' argo- 
mento del volumetto disforme alla materia degli 
altri, si resta qui, pronto a continuare, . se i si- 
gnori associati mostrino desiderarlo. » 

£ non continuò. 

Rime di Matteo di Dino FresCobaldi, ora 
nuovamente raccolte e riscontrate sa i codici da 
.G. C. Pistoia, Società tipografica pistoiese, 1866. 
Un voi. in-8 picc, di pag. 115 ed una non nume- 
rata contenente una breve avvertenza e l' errata . 
corrige; edizione di ccl esemplari ordinatamente 
numerati, dei quali soli cl in cojnmercio. 

Precedono, ordinate e raccolte dall'editore, 
le testimoniaiue e notizie di Matteo Frescobaldi 
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e delle sue rime; di particolare importanza la 
seconda parte, nella quale sono descritti sei co-^ 
dici (chigiano 580; vaticano 3213; laurenziano 
pi. XL, cod. 46; laurenziano-rediaino 151, 184; ma- 
gliabecchiani vii var. 993, e ii, ii, 40) e indicate 
le stampe, donde si trassero le rime del Fresco- 
baldi. Le quali se^^itano distribuite in tre libri: 
il primo di Canaoni distese (v)» il secondo dr 
Sonetti xxxvii, e uno di ser Ventura Monaci) e 
il terzo di Canzoni a ballo ( xi ). Le Annotaaioni 
che il Carducci ha fatto tener dietro alle rime 
riguardano la lingua, o le varianti e la critica 
del testo. 

Poeti erotici del secolo xviii a cura di G. C. 
(Rolli, Metastasio, Frugoni, Crudeli, Savioli, Ca» 
8ti, Bertòla, De Rossi, Vittorelli). — Firenze, 
G. Barbèra, editore, 186a Un voi. in 32, di pag« 
xcii-634, 

A questa raccolta è premesso un discorso 
Della poesia melica italiana e di alcuni poeti 
erotici del secolo XVIII, bellissimo frammento» 
a dir cosi, della storia letteraria del secolo scorso 
e importante testimonianza di studii di erudi- 
zione compiuti con costanza mirabile in un poeta. 
Di Paolo Rolli sono in questo volume lii com- 
ponimenti distribuiti in quattro serie (Egeria," 
Lesbia; Varietà; Idilii); del Metastasio xa 
(Canaonette e Cantate); di C. L Frugoni xxxviix- 
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(Gnomica e didascalica dell* amore; Simbolica 
dell' amore; Ideale dell* Arcadia ; Sentiménti e 
complimenti); di Tommaso Cmdelf vii (Jdillii 
e schergi;) di Ludovico Savioli xxiv (Amori); 
di Gio. Batt. Casti xvn (Canaonette); di A. 
de' Giorgi Bertóla xxìx (Jdillii; Amori ma- 
rittimi; Amori campestri); di G. Gherardo 
de' Rossi XXXIV (Scherzi e vessi d' Amore; Faiti 
e miti d'amore; Icastica d' amore ; Piccola an^ 
tologia); di Iacopo Vittorelli l (Anacreontiche 
a Irene; Anacreontiche a Irene postume; Can- 
sonette varie; Anacreontiche a Dori), 

CaNTILEITE e ballate strambotti e MADRIGALI 

DEI secoli xin E XIV a cura di G. C. Pisa» Tipo- 
grafia. Nistri, 1871. Un volume di pag. 348, del 
quale si fecero due diverse tirature l' una di 250 
esemplari in-8 comune e T altra di 100 in-8 
massimo. 

Questa raccolta è divisa in xi libri e con- 
tiene trecentoquarantasette componimenti (nu* 
merati da i a cccLvni per un errore di numera» 
zione, per il quale dal comp. lxxv si passa 
senz'altro all'Lxxxvii), distribuiti nel seguente 
modo: libro I, Cansoni di rimatori del secolo 
XIII o ad essi attribuite (i-vi); libro II, Can- 
soni storiche o di occasione e di tradisione sto- ■ 
rica (vn-xvii); libro III, Cansoni popolari del 
secolo XIII e XIV (xvin-xLix; libro IV, Bai- 
late e mandriali di varii rimatori illustri e 
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letterati dal 1282 al. 1350 (l-lxxv); libro V, 
Ballate anonime del secolo XIVC^jovu-cxt),^ 
libro- VI, Ballate tratte dalle dieci giornate Oel 
Dbcamemoit ed altre coHMoni a ballò e ìmadri- 
gali di Messt Giovanni Boccacci (<^.zvi-cxxxi)/ 
libro VJJ, Canaonette a baUo di ser Giovanni 
Fiorentinct (cxxxn-'CLvi); libro Vili, Ballate e 
madrigali di Franco Sacchetti ìcl,vU'Ccxl)', tim- 
bro IX, Ballate e madrigali di Niccolò Solda- 
nieri (cCxli-cccii); libro X, Madriali e Ballate 

di Guido Donati e di Bifido d' Alesso Donati 

• 

(ccciii-cccxxvi); libro XI, Ballate e madriali 
i/i i;ariV (cccxxvii-ccoLviii). Seguita un* appen- 
dice di illustrazioni del prof. A. D'Ancona (ps^. 
S34-341) e una avvertenza dell'editore (^2^343): 
l'ultima carta, non numerata, ha l'indice e le 

• • • 

correzioni. 

' Questa raccolta» della quale sono utili a ve* 
dere le recensioni che ne scrissero Galton Paris 
nella Romania ed A. D'Ancóna nella Nuova 
Antologia; è un primo saggio dei grandissimi 
studii del Carducci intorno alla lirica italiana 
popolate e antica; al quale egli, speriamo, vorrà 
presto far seguitare la promessa edizione cri- 
tica delle cunzoni a ballo, scritte nei primi tre 
secoli della nostra letteratura. A dare un'idea 
cosf all'ingrosso della contenenza e della, va- 
rietà di questa importantissima raccolta basti 
acceiuiare che^nel primo libro sono canzoni di 
rimatori delle scuole meridionale e toscana, 
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Ruggieri Pusrliese, Federigo II» Odo delle Co- 
lonne, Ciacco deir Ànguillarai Mico da Siena; 
nel secondo sono principalmente osservabili il 
lamento della sposa padovana, i frammenti di 
canti popolari storici e la ballata dei reali di 
Napoli; nel terzo le ballate drammatiche bolo- 
gnesi e alcune poesie ricordate iìn dal Boccaccio 
nel Decameron; nel quarto ballate del Caval- 
canti, di Dante, di M. Cino, di Sennuccio del 
Bene, di Matteo Frescobaldi, del Petrarca^ di 
F. Stoppa Bostichi e di altri minori: quel che 
si contiene nei seguenti libri sind' al decimo è 
chiarito sufficientemente dal titolo, e però basti 
notare come nell* undecimo siano rime di molti 
poeti toscani, e d'altre parti d'Italia, della se- 
conda metà del trecento, come del conte da Bat- 
tifolle, di Taddeo Pepoli, di Matteo degli Albizzi, 
di Gregorio Calonista, di Francesco di Tura, di 
Durante da S. Miniato, di Stefano mereiaio, di 
Matteo Correggiaio, di Pescione Cerchi, di Fran- 
cesco degli Organi, di Matteo Griffoni, di Arco- 
lano da Perugia e di Andrea StefanL 

Lirici del secolo xviii, a cura di G. C. (Sa- 
violi, A. Paradisi, Cerrettil Rezzonico^ Cassoli, 
Mazza, Fantoni, Lamberti, G. Paradisi) — Fi- 
renze, G. Barbèra, editore, 1871. Uà voL in 32, 
di pag. cxxxix-5601 

n discorso d'introduzione a questo volume 
ragiona intorno la Lirica classica nella seconda 
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metà del secolo XVJIJ^ ed è prezioso per la 
storia letteraria di quel secolo, specialmente per 
aver potuto 1* autore attingere a fonti quasi 
ignote agli studiosi, come sarebbero moltissimi 
opuscoli e libercoli di occasione e molti episto» 
lari privati. La raccolta è cosi distribuita: di 
Ludovico Savioli, libro uno (xi poesie): di Ago^ 
stino Paradisi, libro uno (xi); di Luigi Cer- 
reta, libri tre (xxxni); di Angelo Massa, libri 
due (xl); di Carlo Gastone Ressonico, libro uno 
(vi); di Francesco Cassoli, libro uno (x); di 
Giovanni Fantoni, libri due (i.); di Luigi Lant- 
berti, libro uno (xi); di Giovanni Paradisi, li^ 
bro uno (viii). Alla raccolta tien dietro un ma- 
nipolo di buone Note storiche e le varianti tratte 
da altre edizioni di alcune poche poesie. 

SATIRE) Rime e Lettere scelte di Bene- 
detto Menzinl — Firenze. G. Barbèra, editore, 
1874. Un voi. in 32, di p. xix-368 con ritratto del 
Menzini. 

In questa edizione, benché anonima curata 
dal Carducci, sono, dopo una breve notizia del 
Menzini, le xii Satire di lui, nuovamente emen> 
date su più testi a stampa e manoscritti, ed il- 
lustrate con annotazioni scelte di varii commen» 
latori; le Rime scelte distribuite in Rime gravi„ 
XII, in Schersi anacreontici, x, in Sonetti pa^ 
sforali, x; le Lettere scelte che son xliii. Per 
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chi non abbia la vecchia e rara edizione delle 
opere compiute del Menzini questo volumetto 
può essere molto giovevole, specialmente per le 
ntlove cure che in esso ha avuto il testo delle 
Satire, qua e là mutilato' nelle vecchie stampe, 
e qui diligentemente reintegratOi 

Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti 
storici, morali e diversi. Saggio di un testo e 
commento nuovo, col raffronto dei migliori testi 
e di tutti i commenti a cura di G. C. — In Li- 
vorno, coi tipi di Frane. Vigo» editore, 1876 in 12, 
di LV-175 pagine. 

Nella Revue critique d' Mstoire et Httera- 
ture (n. 39, 23 settembre 1876) fu dato di que- 
sto Saggio un giudizio che ci piace riportare 
intatto: 

« Voici un petit livre vraiment exquis. Le 
texte est établi. a V aide des manuscrits et des 
éditions lesquelles sont énumérées, classées et 
appreciées magistralement dans la prèface; cha- 
que pièce est précédée d| une courte introdu- 
ction et accompagnèe de notes telles, qu*aucun 
auteur peut-étre n' en a encore eu. M.r Carducci 
a depouillé tous les commentafres antérieurs au 
sien ( caractérisés aussi, qu*on ne peut mìetnc 
dans la préface), et il a extrait de chacun ce 
qui lui a paru utile à V intelligence du texte, 
indiquant par une lettre la provenance de.cha- 
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que Pierre de samosalque; il ne fàut pas croir 
que sa part personelle soit peu de chose; on lui 
a laissé beaucoup & faire, et il a fait beaucoup. 
Nous noterons surtout ses rapprochements, trés 
nombreux et tr^s utileSf entre les.poésies ita- 
liennés de Pétrarque et ses oeuvres latines, 
Comme aussi ceux qu*il a établist bien plus 
abondamment que ses devànciers, entre Pétrar* 
que et les auteurs anciens dont il était nourrL 
Histoire, philosophie, esthétique, philologle, tout 
est considéré, éclairé, enrichi dans ce conunen-» 
taire mòdèle. L'auteur ne polèmise pas et ne 
rapporte que rarement les ^reurs commises 
avant lui; mais en rèunissant tout ce qu'on a 
écrit d' efficace sur les oeuvres qu' il public* il 
nous donne une histoire bien intéressante de la 
facon dont Pétrarque a étè compris et gròdté 
en Italie depuis son temps jusqu' au nOtre. M.r 
Carducci, on le sait, trouve moyen d' etre le 
plus exact des érudits, le plus minutieùx des 
critiques, en mCme. temps qu'un penseur origi- 
nai et un.écrivain bardi. Quant'à nous, nous 
trouvons ses travaux d' histoire littéraire pré- 
férables à ses oeuvres personnelles: ce demier 
ouvrage est surtOut digne de tout éloge. Il sera 
d' un grand prix pour les lecteurs italiens; quant 
aux lecteurs étrangers qui croyaient connattre 
Pétrarque et l' italien, ils se convaincront qu' ils, 
n*y comprenaient rien et il auront plus appris, 
aprés avoir lu ce livret avec attention, qu*en 
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faisant de long^ues études mal dirigées, -> Mais 
póurqiioi M.r C se bome-t-il aux Poesies tnorvi' 
les et diverses? Il se refuse, avec ime amertulne 
visible, à nous dire pourquoi il ne public pas 
le commentaire complet qu'il a préparé (pag. 
zux). Espérons que les obstacles, s*il y en a, 
seront levés, et que nous aurons le plaisir de lire 
un jour un Pétrarque complét, publié et com- 
mente par M. CarduccL » 

Questo voto, di poter aver un giorno dal - 
Carducci compiuto il suo Petrarca, se ci pare ^ 
lusinghevole assai e molto considerabile in bocca 
specialmente a uno scrittor francese, io lo trovo 
pur bello, e tale da fare sperar bene de' nostri 
stùdii' quando lo sento ripetere da letterati e 
dotti italiani E fu ripetuto, oltre che da altri, 
dagli autorevoli scrittori della Rivista di filO' 
logia romanza, i quali conchiudevanò un loro 
articolo bibliografico nella' stessa maniera dello 
scrittor francese. 

Ma sono ormai passati quasi sette anni e 
,non solo il rimanente del testo critico e del 
commento è rimasto inedito, ma né pure si è 
ripetuta V edizione di questo Saggio, E dire che 
a quanti professano lettere italiane, a tutta la 
gioventù che prorompe e si riversa nelle scuole 
del Regno, e principalmente ne' ginnasi e nei 
licei, a educarsi e istruirsi letterariamente, a 
ognuno che ami coltivare il proprio ingegno, la 
poesia e la gloria antica d'Italia, questo libro, 
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se mal nessun altro del Carducci, .è necessario 
assolutamente. 

« Avrei voluto (scrive egli a pag. xlix della 
prefazione), mi sia lecito dirlo senza pompa, 
che il mio lavoro fosse il lavoro definitivo per 
il tempo nostro intomo alla lezione e alla in- 
terpretazione e al commento del Canzoniere. » 
E tale è questo saggio per lo a punto; donde 
la sua importanza. Qui s'impara qual è il me- 
todo filologico critico esegetico che oggi df esige 
la scienza; qui, oltre i varii raffronti, ricordati 
dallo scrittor francese, delle differenti opere del 
Petrarca fra loro e di esso Petrarca con gli 
scrittori antichi, troviamo le forme della lingua 
e dello stile di questo poeta comparate a quelle 
di Dante e del Boccaccio con tanta larghezza 
che noi possiamo farci un concetto molto giusto 
dello stile e della lingua di ciascuno di questi 
tre grandi scrittori nelle lor differenze, nelle lor 
somiglianze, nella loro conformità. 

£ se ogni dotto insegnante pon tanta cura 
nello scegliere le edizioni pi<l recenti e i com- 
menti migliori pei classici latini e greci, perché 
non si farà altrettanto per un classico italiano? 
È più. lecito che nelle nostre scuole s* ignori a 
quali avvenimenti si riferisca e in che tempo 
fosse scritta la canzone Italia mia, ben che'l 
parlar sia indarno ? Sf seguiterà a dir sempre che 
la canzone Spirto gentil che quelle membra reggt 
fu indirizzata proprio a Cola di Rienzi? — A prò- 
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posito della qnale canzone notiamo che Ales» 
. Sandro d' Ancona scrìsse nella Nuova Antologia 
un articolo eruditissimo dissentendo in parte 
per la questione storìca dalle opinioni del Car- 
ducci; e ultimamente scrìsse un opuscolo note* 
vole Adolfo Borg^opioni* 

Intorno ad alcune rime dei secoli XIII e 
XrV ritrovate nei memorìali dell* archivio no- 
tarile di Bologna, studi di G. C. — Imola, tip. 
d' Ignazio Gaieati e figlio, 1876. Un voL in 8 di 
pag. 118, ed una non numerata contenente 1* er- 
rata-corrige, estratto dagli Atti e memorie della 
r. DeputoMione di Storia Patria per le Provine 
eie di Romagna, Serie II, voL II. 

Da diecìnove memoriali dell'archivio nota- 
rile di Bologna scritti tra il 1279 e il 1321, il Car- 
ducci raccolse 48 poesie o frammenti di poesie» 
che egli illustrò in questo libro, aggiungendovi 
in fine un capitolo dell' Acerva di Cecco d' Ascoli 
come si trovò trascritto su un memorìale del- 
l' archivio comunale di Bazzano dell' anno 1406. 
Questo volume è un eccellente contributo alla 
storia della poesia italiana antica, cosi per lo 
studio delle rime dei poeti aulici da Giacomo 
da Lentino ( n. 1 e 7 ) «ino al Guinicelli ( n. 9 
e 20 ), al Cavalcanti ( lu 27 ) e a Dante ( n. 4 
e 12), come per la conoscenza della poesia po- 
polare del secolo xiii; della quale sono impor- 
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tantissimi monumenti le ballate drammatiche 
ìfélogtÈtÈÌ qui proferte in luce spe<:ialmente 
quelle delle bevitrici (n. 40)» quella delle co- 
gnate ( n. 43 ) e quella del contrasto tra la ma- 
ére e la figliuola ( n. 44 ), che ebbe poi cosi largo 
svolgimento nella posteriore poesia del nostro 
popolo. Curiosissimi sono il frammento di una 
ballatina, d' intonazione e di forme del tutto po- 
polari, che rappresenta' l'addio dell'amata ai- 
l'amante nella separazione mattutina (n. 38), e 
r altra ballata narrativa dell' augellino fuggito 
for de la bella caiba (n. 39); né meno impor- 
tanti per la storia letteraria sono altri compo- 
nimenti, come la parafrasi del pater nostert tra- 
scritta in un memoriale del 1279, la quale appar- 
tenendo 'certamente alla prima metà del secolo 
xni è uno dei pili antichi monumenti della no- 
stra poesia religiosa (n. 45), e due serventesi 
( n. 46 e 47) che si discostano da tutti gli altri 
esempi conosciuti di questo genere di rima, in 
quanto l'uno pur essendo narrativo, è, come di- 
rebbe Dante, materiato d' amore, e l' altro è del 
tutto lirico. 

Un' altra parte notevolissima di questo libro, 
al quale dovranno far capo quanti vogliano 
studiare 'seriamente le nostre origfini letterarie, 
^ quella delle digressioni che l'autore fa per 
chiarire certe questioni secondarie, ma pur sem- 
pre legate intimamente col suo argomento: fra 
le quali ricorderemo quella bellissima sopra lo 
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svolgersi delle varie forme della ballalta italiana 
( pag. 49-63 ) e r altra intomo ali* uso del verso 
alessandrino nella nostra poesia ahtica (pag. 
81-89). 

Del presente libro parlarono con molte lodi 
i pia riputati giornali di filologia, italiani e stra- 
nieri; e» meglio di tutti, la Rassegna settima- 
naie» che ne diede una larga ed importante re- 
censione. 

PoBsiB DI Gabriele Rossetti ordinale da 
G. C seconda edizione. -~ Firenze, G. Barbèra, 
editore, 1879. Un voL in 32, di pag. lxix-544, con 
ritratto del Rossetti 

A una lunga prefazione, notevolissima per 
lo studio della letteratura politica accompagna- 
tasi alle lottÈ e alle congiure del primo periodo 
della rivoluzione italiana, seguitano le poesie del 
Rossetti distribuite in quattro serie: la prima di 
Poesie giovanili (Amori, xvii; Jdillit vi, JRime 
variet V ); la seconda di Poesie politiche ( xxx ); 
la terza di Poesie varie ( iv ); T ultima di Poesie 
religiose (xxrvV 

La poesia barbara nei secoli XV e XVI. •— 
Bologna, Nicola Zanichelli, 1881. È il primo vo- 
lume di una biblioteca di scrittori italiani. 

Mentre da quattro o cinque o sei anni in 
Italia si studia assai utilmente dagli uni, si chiac- 
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Ghiera assai vanamente dagrli altri a proposito 
della metrica barbara, l' A. con quella operosità, 
che in sf fatte questioni è in lui pari alla sere- 
nità dell' animo si è dato a cercare con ogni di- 
licenza quali documenti, quali tradizioni, quale 
storia abbiano in Italia i metri barbari da lui 
rinnovati. N* è uscito questo volume, cui pre- 
sto terrà dietro un secondo, e forse altri. Qui 
si contengono saggi di componijsenti. poetici 
scritti in versi latini-italiani, o barbari, di ben 
oltre cinquanta autori, de' quali ricordiamo Leon 
Battista Alberti 1404-1472, Ludovico Ariosto 
1474-1533, Claudio Tolomei 1492-1554, Annibal 
Caro 1507-1566, Dionigi Atanagi 1539-1545, Giro- 
lamo Fracastoro 1483-1553, Luigi Alamanni 1495- 
1556, Benedetto Varchi 1502-1566, Bernardino Baldi 
1553-1617, Tommaso Campanella 1560-1639. Se- 
guono in appendice le regolette della nuova 
poesia toscana, i sostentamenti del nuovo ver- 
so eroico di Francesco Patrìzio, e un' avvertenza 
e lettera di Bernardino Baldi premesse al suo 
Diluvio universale. Le fonti da cui questi com- 
ponimenti son tratti sono: due codici della Ric- 
cardiana e della Magliabecchiana di Firenze, 
edizioni antiche e moderne originali e critiche, 
e, largamente, la rarissima raccolta intitolata 
Versi et regole \ de la nuova \ poesia \ toscana, 
• I In Roma per Antonio Biado d* Asola— Nel 
M.D.XXXIX I del mese d* ottobre. 

Se ne son tirate due edizioni: in 8® massi- 
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mo in numero di sessanta esemplari, di cui ne 
sono in vendita soli trenta, su carta filadelfia 
legati alla bodoniana. Questa ha di più in 'fine 
l' ode Per le Mosse di mia /iglia, L' edizione co- 
mune ha il formato di m. 0, 195 m. 0,'l24. 

Lettere di F. D. Guerrazzi a cura di G. C. 
— Prima serie. — In Livorno, Frane. Vigo, edi- 
tore, 1880. 

Lettere, ecc. — Seconda serie. — In Livorno, 
F. V., editore, 1882. 

Son due volumi, e potran forse essere segui- 
tati da altri. L' edizione è condotta con la più 
rigorosa esattezza filologrica e storica: pare una 
edizione di Lipsia di un classico latino. Non dirò 
qui dell' importanza di questo epistolario. Ricor- 
derò solo che dal possessore della maggior parte 
degli autografi fu all' editore concesso di pub- 
blicarli con patto espresso che ne fosse curata 
la stampa da Giosuè Carducci. 
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Preludio Pag. 7 



Ideale 

Fantasia 

In una chiesa gotica. ..*..... 

Nella piazza di San Petronio (in una 
sera d'inverno) 

Su r Adda 

Alla stazione ,( in una mattina d* au- 
tunno) 

Ruit hora 

Mors (nell'epidemia difteritica) . . . 

La. torre di Nerone ( da < August v. Pia- 
ten Oden » ) 

Alle fonti del Clitumno 

Alla Vittoria, tra le rovine del tempio 
di Vespasiano in Brescia > 
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